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La festa dei principianti 
ricorda l’essenza umana
Perchè festeggiamo il capodanno? Non hanno ragione quel-
li per i quali non ci sono ragioni per festeggiare un giorno 
che non ha niente di diverso dal giorno precedente e da quel-
li seguenti? Forse una ragione più profonda della festa è ri-
cordarci e in qualche modo “rappresentare” che è tipico del-
la condizione umana “principiare” e non solo ricominciare. 
Noi umani siamo essenzialmente dei “principianti”. Gli unici 
abilitati a “principiare”.  A dare origine a nuovi stati di cose.  
Solo chi vive la vita come un continuo “inizio”, solo un prin-
cipiante “sa” davvero cosa significa scoprire, imparare e cre-
scere. E quindi vivere. Ogni istante della vita, mi faceva os-
servare una saggia amica, è un “gioco che comincia”. In que-
sto gioco, non possiamo che essere tutti “dilettanti”. Princi-
pianti, appunto. Non deve apparire paradossale quindi se an-
che un acuto teologo di Tubinga, come Eberhard Jüngel, pen-
sava che Dio, nella sua creatività, è l’autentico principiante. 
Insomma, come Dio è Dio anche perché è l’autentico prin-
cipiante, ed è in grado di uscire dal ciclo immobile dell’eter-
nità e della trascendenza per “principiare” e dare inizio a im-
possibili e impensabili “nuovi stati di cose”, così anche la ca-
pacità di iniziare e di uscire dal ciclo della pura necessità di-
stingue in profondità l’essere umano. Forse è proprio per 
questo che, inconsapevolmente, abbiamo bisogno di ripor-
tare alla coscienza e di celebrare la bella festa di capodanno. 

Pino M. De Stefano
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Porte spalancate sulla vita
I consultori familiari cristiani da decenni difendono la dignità di ogni essere umano

DI MARIANGELA PARISI 

I vescovi italiani, nel 
messaggio per la 47ª 
Giornata nazionale per la 

vita, del prossimo 2 
febbraio, lo hanno ricordato 
con forza: serve un’alleanza 
sociale che sia inclusiva e 
non ideologica per 
promuovere «la cultura della 
vita, mediante la proposta 
del valore della maternità e 
della paternità, della dignità 
inalienabile di ogni essere 
umano e della 
responsabilità di contribuire 
al futuro del Paese mediante 
la generazione e 
l’educazione di figli». 
Un’urgenza, ricordano i 
vescovi che impegna 
soprattutto la comunità 
cristiana. Su questo fronte, 
da decenni, ci sono senza 
dubbio, i consultori 
familiari di ispirazione 
cristiana che in Campania, 
spiega il presidente della 
Confederazione regionale, 
Domenico Costantino «sono 
quattordici, solo quattro 
iscritti alle Confederazione». 
Tra queste, c’è il consultorio 
diocesano di Nola, intitolato 
a monsignor Alfredo 
Scibelli, sacerdote nolano 
che lo fondò nel 1993. Una 

realtà che oggi - ospitata nei 
locali dell’arciconfraternita 
San Raffaele - offre 
prevalentemente attività di 
consulenza psicosociale, 
grazie all’impegno di don 
Giovanni Mercogliano, 
psicologo e psicoterapeuta, 
assistente ecclesiastico del 
consultorio nolano: 
«Accogliamo circa cento 
cinquanta persone all’anno 

che seguiamo o 
indirizziamo a percorsi 
specifici. Si rivolgono 
prevalentemente persone e 
coppie di età media che 
hanno problemi di 
comunicazione familiare. 
Raramente veniamo 
coinvolti in relazione a 
questioni di interruzione 
volontaria di gravidanza: 
quando è accaduto, il 

confronto ha portato alla 
scelta della vita». 
Accoglienza e ascolto - 
anche di stranieri e di chi 
professa un’altra religione - 
non sono però l’unica 
modalità d’azione per l’ 
“Andrea Scibelli”: «L’equipe 
è impegnata anche nella 
promozione di momenti di 
confronto pubblico sui temi 
della difesa della vita e del 

sostegno alla famiglia, così 
come nella formazione di 
coppie di fidanzati prossimi 
al matrimonio ma anche di 
sposati», spiega il presidente 
Gennaro Caccavale, alla 
guida del consultorio 
nolano dal 2001, e 
consigliere della 
Confederazione nazionale 
dei Consultori di ispirazione 
cristiana. Porte aperte sulla 
vita, pronte ad 
accompagnarne ogni 
espressione, fin dal 
concepimento, i consultori 
di ispirazione cristiana - a 
cominciare da quello di 
Nola - si apprestano oggi ad 
accogliere nuove sfide «come 
l’adeguamento di strutture e 
attività alla luce della 
riforma del terzo settore», ha 
aggiunto Domenico 
Costantino, presidente 
anche della Fondazione Eos 
cui sono stati trasferiti i 
servizi del consultorio 
fondato dall’Istituto Toniolo 
a Napoli nel 1990: «Si tratta 
- spiega - di cambiamenti 
necessari cui va affiancata 
anche quella dell’offerta dei 
servizi offerti per 
accompagnare le persone 
alla costrizione di un 
progetto di vita 
consapevole».

Tra i 14 centri attivi 
in Campania, 

c’è quello di Nola, 
che porta il nome del 
fondatore, monsignor 

Andrea Scibelli

Tutte le realtà, con 
la Confederazione 
regionale e nazionale 
sono pronte ad 
accogliere nuove 
sfide e cambiamenti

Al Cinema un grido generazionale

Angela D’Auria (Adele) in una scena del film

DI DOMENICO IOVANE 

È in uscita nelle sale italiane 
il film drammatico “L’ulti-
ma cosa bella” (Aquilus 

Productions), a firma del vento-
tenne regista Luca Luongo, cre-
sciuto a Marigliano in provincia 
di Napoli. Un’opera che parla 
delle giovani generazioni. «Ho 
sempre trovato particolare il 
modo in cui la mia generazione 
e la sua quotidianità, con le sue 
problematiche e mentalità, sia-
no state raccontate al Cinema - 
ha spiegato Luongo al telefono 
-. Personalmente, ho avuto spes-
so l’impressione che gli autori 
ed i registi la incorniciassero in 
un quadro filtrato da un punto 
di vista eccessivamente proprio. 
Ciò ha generato narrazioni inte-
ressanti, ma deboli o raramente 
verosimili quando andavano a 
toccare degli aspetti puramente 
propri di quella che qualcuno 
ha definito “la prima generazio-
ne post 11 settembre” (attacco 
alle Torri Gemelle, ndr)». Al cen-
tro della storia c’è il racconto del-
la vita attraverso le esperienze, 
positive e negative, dei giovani 
come sottolinea il regista: «Non 
si tratta di un “saper trattare le 
problematiche giovanili”, quan-

to piuttosto il saper riconoscere 
la nascita e lo svilupparsi di un 
nuovo modello culturale, i cui 
valori e meccanismi sociali si dif-
ferenziano marcatamente da 
quelli delle generazioni prece-
denti. I valori della vita, del be-
ne e del male, di ciò che è giusto 
o sbagliato hanno subito grandi 
riformulazioni all’interno del 
mio contesto generazionale. Ed 
è questo il punto che sentivo di 
dover centrare. Sentivo che il 
cuore di questa generazione po-
teva esser raccontato meglio da 
qualcuno che ne fa parte».  
“L’ultima cosa bella” è il risulta-
to di un lavoro di un squadra di 
giovani che, dietro e davanti una 
telecamera,vogliono raccontare 
le sfumature di una generazione 
continuamente in lotta tra il be-
ne e il male come evidenzia 
Luongo: «Il film non si è rivela-
to solo essere la narrazione di 
una generazione, ma anche una 
sorta di autocritica, costruttiva e 
sincera, che ci ha spronato - e 
che punta a spronare - ad una ri-
flessione. Una riflessione che 
prende in esame questioni ine-
renti alla morale ed all’etica ab-
bracciate oggi giorno da quei gio-
vani che la pellicola racconta: i 
ragazzi di quella che potremmo 
definire l’odierna classe “medio 
borghese” italiana. Così, è la vi-
ta ed il suo valore più intimo e 
nascosto a divenir oggetto della 
meditazione che traspare dalle 
vicende vissute da Adele: un’Ade-
le divisa in sé stessa, divisa tra la 
Napoli delle discoteche e quella 
dei marmi, divisa tra Renzo e Fe-
derico, divisa tra l’inebriarsi o 
provar finalmente ad ascoltarsi».

“L’ultima cosa bella”, 
film drammatico 
del giovane regista 
mariglianese Luca 
Luongo, è in arrivo 
sul grande schermo

A Roma e Pomigliano d’Arco 

Il 21 febbraio è in programma l’anteprima na-
zionale de “L’ultima cosa bella” (Aquilus Pro-

ductions) al Multisala Tibur di Roma. Il 23 feb-
braio, invece, l’anteprima campana presso il Ci-
nema Teatro Gloria di Pomigliano d’Arco. Nel 
cast Luca Luongo, anche regista, Angela D’Au-
ria, Virginia Perna, Arturo Sepe, Anna Carrabs e 
Patrizia Odorino. Protagonista della pellicola 
drammatica è Adele che vive tra gli eccessi del-
la vita notturna di una Napoli “Babilonia”. È 
convinta che la sua condizione possa migliora-
re conquistando Renzo, l’affascinante pr della 
disco dove lavora. Ma quando nella sua vita 
piomberà inaspettatamente Federico, Adele po-
trà scoprire la vera bellezza. Federico porterà la 
ragazza a fronteggiare i fantasmi del suo recen-
te passato, ma forse per lei sarà troppo tardi.

L’ANTEPRIMA

DA VEDERE

San Sebastiano 
ispiratore d’arte

Sono visitabili fino a fine gennaio, 
presso la chiesa dell’Annunziata di 
Marigliano, le opere della IV edi-

zione della rassegna Fenomen Noven 
Art, promossa dalla parrocchia Santa 
Maria delle Grazie, guidata dal parro-
co don Pasquale (Lino) d’Onofrio.  
Nove gli artisti intervenuti: Anna Col-
mayer, Prisco De Vivo, Riva GLDF, Mi-
na Di Nardo, Mary Pappalardo, Pietro 
Mingione, Giovanni Ruggiero, Angelo 
Guaglione, Generoso Spagnuolo. Tut-
ti si sono confrontati con la figura di 
san Sebastiano martire, in occasione 
dei festeggiamenti del quale è pensa-
ta, oggni anno, la nove giorni artistica.  
Il corpo martire, le frecce e le ferite da 
queste inferte hanno ispirato le nove 
opere. Prisco De Vivo ha però voluto 
rendere omaggio anche a colei che cu-
rò, salvandolo, san Sebastiano, dedi-
candole, attraverso la potente luce dei 
suoi tocchi cromatici, il dittico “Santa 
Irene soccore san Sebastiano”. 
L’esposizione è visitabile al mattino - 
dalle 8:00 alle 12:00 - e al pomeriggio 
- dalle 16:30 alle 20:00.

De Vivo a Marigliano

l’editoriale

Questa Giornata 
chiama i cuori 
a un impegno serio
DI ALESSANDRO VALENTINO * 

Celebrata annualmente, la Giorna-
ta per la vita è un momento si-
gnificativo per riflettere sul valo-

re intrinseco della vita umana. Questa 
ricorrenza non solo onora la sacralità 
della vita, ma anche promuove una cul-
tura di rispetto e protezione per ogni 
essere umano, dalla nascita alla morte.  
Sono molti i temi relativi alla Giornata 
per la vita: dalla difesa della vita nascen-
te a quello della dignità del fine vita, 
dalla cura degli anziani all’accoglienza 
dei migranti, dall’attenzione alla disa-
bilità al promuovere ogni tipo di inclu-
sione, dal sostegno della famiglia 
all’educazione alla vita, dalla giustizia 
sociale alla tutela dell’ambiente. Insom-
ma, la Giornata per la vita abbraccia 
una costellazione di temi, che sono le-
gati gli uni agli altri dalla consapevo-
lezza che la vita è sacra perché il suo va-
lore è inviolabile, intoccabile, indiscu-
tibile; perché la vita è fondamentalmen-
te un ‘dono’ che si è ricevuto, e che può 
solo essere accolto, custodito e trasmes-
so. La vita come dono esclude la possi-
bilità di procurarsela da soli, la presun-
zione di ottenerla per qualsivoglia me-
rito, il diritto di riceverla per farne ciò 
che si vuole, il possederla con il rifiuto 
di qualsiasi condivisione. La vita come 
dono richiede la responsabilità, che su-
pera la logica del diritto e del dovere di 
una giustizia che, invece, dovrebbe con-
fluire nell’alveo della solidarietà e del-
la carità attiva, e che si dovrebbe espri-
me nella prossimità al più debole. Sen-
za questa consapevolezza della vita co-
me un dono che invoca la responsabi-
lità di tutti, quale speranza potrebbe es-
serci per il futuro? 
Il Giubileo ci offre l’occasione di porre 
il dono della vita nella luce della spe-
ranza. Riconoscere la dignità della vita 
nel suo essere dono ci spinge a trasmet-
terla pieni di speranza per il futuro e a 
custodirla con cura. Quando ciò non 
accade vuol dire che non riconosciamo 
nella nostra stessa vita la sua bellezza e 
la sua grandezza. La sua trasmissione, 
allora, avviene nella misura in cui ne 
scrutiamo e ne sperimentiamo la sua 
preziosità in noi stessi. Trasmette la vi-
ta soltanto chi spera, soltanto chi crede 
che la sua vita è dono, soltanto chi sen-
te la responsabilità di esprimere la pro-
pria gratitudine nell’averla ricevuta. In 
questa prospettiva va diffusa la cultura 
della vita, denunciando chi ne usa e ne 
abusa, chi la disprezza nell’altro e in sé 
stesso, chi la pone sotto il peso della 
violenza e della prepotenza. In altre pa-
role, il dono sta alla responsabilità co-
me la vita sta alla sua trasmissione. In 
questo modo si vive la speranza.  
Durante questa giornata, le parrocchie 
sono chiamate ad organizzare attività 
volte a sensibilizzare la comunità 
sull’importanza di valorizzare la vita in 
tutte le sue fasi, a coinvolgere i fedeli e 
suscitare in loro una riflessione profon-
da sulla dignità della persona e a perce-
pire il valore della propria stessa vita, 
perché senza l’autocoscienza del pro-
prio valore sarà difficile trasmettere la 
vita o prendersene cura. È necessario 
che le comunità parrocchiali prendano 
coscienza delle sfide attuali, come 
l’aborto, l’eutanasia, la povertà e la di-
scriminazione, e a diventare promoto-
ri attivi di una cultura della vita.Non 
dovrebbero mancare le testimonianze di 
chi può raccontare la propria esperien-
za di impegno a favore di una cultura 
della vita, di persone che hanno affron-
tato difficoltà straordinarie condividen-
do le loro storie piene di speranza. Que-
sti racconti dimostrano come, nono-
stante le avversità, sia possibile trovare 
la forza per andare avanti e vivere una 
vita piena e significativa. Le parole di chi 
ha superato momenti bui ispirano e in-
coraggiano tutti a non perdere mai la 
speranza.Ripartire dal dono della vita 
può aiutarci senz’altro a percorrere nuo-
vi sentieri di pace e a scrivere nuove sto-
rie di riconciliazione e di speranza.  

* vicario episcopale 
per l’evangelizzazione e il laicato
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In occasione della Giornata nazionale della vita, 
del prossimo 2 febbraio, un approfondimento 
sul tema attraverso la voce di chi vive la cura  
da genitore e chi la vive da medico

Così vince il coraggio dell’amore
Due coppie di sposi raccontano come hanno attraversato insieme il dolore per accogliere e accompagnare la vita

Giusy e Felice (nomi di fantasia) e Antonella e Nicola sono due 
coppie di sposi del territorio diocesano che hanno voluto con-
dividere con i lettori di inDialogo le loro straordinarie storie di 
accoglienza, cura, custodia della vita, in occasione della prossi-
ma Giornata nazionale dedicata alla sua celebrazione. Felice e 
Giusy hanno aperto le loro braccia, la loro casa, la loro storia 
ad una vita adottata, accolta senza sé e senza ma. Una vita desi-
derata da sempre e pazientemente attesa, confidando nella com-
pagnia quotidiana del Signore. A Dio, hanno affidato il proprio 
futuro anche Nicola e Antonella, e lo hanno fatto attraverso la 
Vergine di Pompei ai piedi della quale Nicola portava la propria 
paura per un domani complicato dalla scoperta della trisomia 
21, che avrebbe accompagnato la vita di Biagio. Due storie di 
dono: il dono della vita di una moglie a un marito, di due ge-
nitori al proprio figlio e di un figlio ai propri genitori. Recipro-
camente accoltisi e sostenuti, i membri di queste famiglie, con 
coraggio e fede, affrontano il quotidiano giorno dopo giorno.

stato spiegato tutto chiaramente sin 
dall’inizio ed una volta inviata la 
pratica abbiamo intrapreso i nostri 
percorsi di preparazione. La docu-
mentazione da dover presentare al 
tribunale e successivamente i per-
corsi da fare con gli assistenti socia-
li. Ne abbiamo seguito sia uno con 
altre coppie, sia un percorso indivi-
duale per il nostro caso specifico. 
Questi percorsi sono stati davvero 
utili e soprattutto hanno dato tan-
te informazioni ed hanno rafforza-
to sempre di più la nostra idea di 
poter donare infinito amore a que-
ste anime innocenti. Si è instaura-
ta sempre di più l’idea che sarem-
mo diventati genitori di cuore e non 
genitori di pancia con un una gesta-
zione un po’ più lunga. Avremmo 
in una sola volta stravolto tre vite. 
Cambiando il destino radicalmen-
te, donando ad un piccolo angelo 
una famiglia che meritava ed aven-
do la possibilità, noi, di donare tut-
to l’amore che avevamo».  
Tra i punti di riferimento che han-
no fatto la differenza in questo lo-
ro percorso ci sono le rispettive fa-
miglie e la fede: «Ovviamente in 
ogni fase ed in ogni lato di questo 
percorso siamo stati sostenuti in tut-
to e per tutto dalle nostre famiglie 
che condividono a pieno la nostra 
iniziativa. Mentre la fede, non na-
scondiamo, che nei momenti più 
difficili ha vacillato e soprattutto 
all’inizio ci siamo posti tante do-
mande. Ci siamo chiesti del perché 
proprio noi che abbiamo sempre 
avuto una fede solida, al punto da 
conoscerci grazie all’Azione cattoli-
ca del nostro paese. Ma la speranza, 
che una mano dall’alto, anche se do-
po tempo, ci avrebbe sostenuto, non 
si è mai affievolita».  
Dalla storia di questa giovane cop-
pia emerge la speranza e il deside-
rio mai spento di completarsi come 
famiglia: «In definitiva, ad ogni pas-
so del nostro percorso - concludo-
no il loro racconto -, possiamo dire 
di non aver mai smesso di sperare e 
di aver sempre creduto e saputo che 
nostro figlio stava arrivando. Biso-
gnava solo aspettarlo».

Nella scelta dell’adozione  
la certezza di un dono infinito
DI DOMENICO IOVANE 

L’adozione è un percorso di vi-
ta ma anche di fede. La cop-
pia mette alla prova il rap-

porto aprendo le porte della pro-
pria famiglia all’ignoto e alla bel-
lezza. Il racconto di una giovane 
coppia parte dalla scelta, coltivata 
nell’intimità della propria casa, di 
diventare genitori. Una scelta che 
mai è stata considerata come un’al-
ternativa: «L’idea dell’adozione, ci 
ha sempre sfiorato sin dai primi 
giorni del nostro rapporto, a pre-
scindere da tutto. Lo vedevamo co-
me un percorso che serviva sia a 
noi nel ruolo di genitori, per dona-
re amore e completare una fami-
glia, sia per il benessere del picco-
lo/a, in maniera tale da donargli 
tutto l’amore del mondo e soprat-
tutto che si merita, nonostante la 
sua storia difficile pregressa», spie-
gano emozionati al telefono, Giusy 
e Felice (nomi di fantasia). 
Un percorso, quello dell’affido, che 
è nato tra incertezze e difficoltà: «Dai 
primi mesi del nostro matrimonio, 
abbiamo scoperto di avere qualche 
difficoltà al concepimento - aggiun-
gono -. Abbiamo passato i successi-
vi anni a perseguire un’idea che ci è 
stata indotta da specialisti e struttu-
re. L’idea che tutto sarebbe stato 
molto semplice e risolvibile grazie 
alle loro terapie innovative. Avrem-
mo anche optato per la strada 
dell’adozione, ma purtroppo biso-
gnava aspettare il cavillo legale dei 
tre anni di matrimonio. I primi ten-
tativi di terapie sono andati male e 
nonostante potessimo optare per ul-
teriori soluzioni alternative, più o 
meno invasive, abbiamo deciso di 
fermarci ed intraprendere il percor-
so dell’adozione».  
La coppia mai si è sentita sola ma 
diverse sono state le guide che so-
no state un supporto in ogni loro 
passo: «Passati tre anni dal matri-
monio, allo scattare dell’ultimo 
giorno, abbiamo inviato la pratica 
al tribunale dei minorenni. Il per-
corso è stato abbastanza scorrevole 
- continuano Giusy e Felice - Ci è 

no. Ha la trisomia 21. Il 21 è pro-
prio il nostro numero» e nascen-
do prima, Biagio ha voluto con 
forza affermare il suo venire prima 
della Sindrome di Down. Ed è que-
sto profondo legame che permet-
te, ancora oggi di affrontare sfide 
e cambiamenti: «I primi anni so-
no stati abbastanza gestibili, poi le 
cose si sono complicate perché co-
minci a renderti conto che non è 
semplice essere accompagnato nel 
vivere una disabilità, ed è compli-
cato anche farsi seguire dall’Asl» - 
prosegue Nicola - «e le cose si com-
plicano se non hai una famiglia 
che ti comprende e che compren-
de anche scelte come quella che 
ho fatto io rispetto al lavoro, che 
mi ha portato a cercare un lavoro 
che mi consentisse di avere tempo 
per Biagio».  
Una scelta che ora porta Nicola a 
stare fuori per gran parte dell’an-
no ma che dovrebbe riportarlo sta-
bilmente sul territorio tra non mol-
to tempo. Biagio ha davvero stra-
volto la vita di Nicola e Antonella: 
«Per questo mi ha reso padre e mi 
ha anche migliorato, mi ha inse-
gnato a guardare all’essenziale, 
all’essenzialità della vita. Non ne-
go le difficoltà e la paura del do-
mani. Da quando è nato mio fi-
glio io mi sono armato di Pec, per-
ché è solo così che posso avere le 
giuste risposte. Anche a scuola non 
è semplice anche perché sono po-
chi i docenti di sostegno prepara-
ti e non c’è garanzia di continuità 
didattica», racconta Nicola, aggiun-
gendo che anche per le terapie, il 
primo anno, hanno dovuto ricor-
rere a strutture private. Il domani 
non è certo, ma Nicola e Antonel-
la sono affiatati e pronti ad affron-
tarlo con Biagio. Senza smettere di 
affidarsi al Signore: «Anche quan-
do abbiamo avuto la notizia della 
trisomia - ricorda Nicola - la fede 
è stata importante: io andavo spes-
so a Pompei e mi affidavo alla Ma-
donna non chiedendole di non far 
nascere Biagio con la trisomia 21 
ma di accompagnarci nel percorso 
che ci attendeva».

Quando l’affetto di un figlio 
stravolge totalmente la vita
DI MARIANGELA PARISI 

Nicola e Antonella sono spo-
si da tredici anni e vivono 
nel vesuviano. Il loro amo-

re è sbocciato sul posto di lavoro, 
nell’azienda di famiglia di Nicola. 
Dopo cinque anni di matrimonio 
arriva Biagio: «La notizia della gra-
vidanza giunse in un momento dif-
ficile perché mia madre stava po-
co bene, era in ospedale. Fu una 
notizia dolce e amare allo stesso 
tempo - racconta Nicola - ma era-
vamo davvero felici perché, final-
mente, dopo tanto tempo d’attesa, 
diventavamo mamma e papà».  
Una felicità che però, dopo alcu-
ne visite, viene incrinata dalla 
possibilità della trisomia 21: 
«Una notizia che, a dire la verità, 
ha messo in discussione me. Mia 
moglie era già madre dal conce-
pimento - continua Nicola -, Bia-
gio già c’era quando lei ha sco-
perto di essere incinta. Io ho avu-
to dei dubbi, ho provato anche a 
capire, con Antonella, se fosse il 
caso di tenere quel bambino: ma 
per mia moglie non c’erano al-
ternative, lei era già madre». 
Arriva il mese di luglio del 2016 e 
Biagio nasce: «Ed è con Biagio che 
io mi sono sentito padre, ho tro-
vato la forza di essere padre. Quan-
do è nato pochi mi hanno fatto gli 
auguri, altri si sono limitati a una 
pacca sulle spalle o addirittura mi 
hanno detto “chi te l’ha fatto fare, 
ti sei rovinato la vita”. La forza me 
l’ha data Biagio fin dall’inizio, la 
forza dell’amore per lui», sottoli-
nea con la gioia negli occhi Nico-
la, ricordando, in particolare un 
giorno, poco dopo la nascita, in 
cui «andai ospedale e non lo tro-
vai: l’avevano portato in un altro 
ospedale per precauzione, data la 
fragilità dei bambini come lui». 
Nicola dice di essere nato padre 
con Biagio e anche i numeri sem-
brano confermare il loro legame: 
«Ventuno è il numero del giorno 
del nostro fidanzamento e del no-
stro matrimonio. Biagio è nato il 
venti, ma doveva nascere il ventu-

Falcone (Amci): «Guardiamo alla persona»

Lo scorso ottobre, Antonio 
Falcone, cardioangiologo 
originario di San Vitaliano 

(Na), è stato eletto vicepresiden-
te per il Sud e vicario dell’asso-
ciazione Medici cattolici italiani 
(Amci), realtà per la quale è an-
che presidente della sezione dio-
cesana nolana.  
Dottor Falcone, cosa significa 
oggi, per un medico credente, 
dare speranza al mondo custo-
dendo la vita? 
Un medico credente è una per-

sona che aderisce totalmente al-
la vita del Cristo e si pone alla 
sua sequela. In un mondo che 
vede Dio come ingombro per la 
autodeterminazione della per-
sona, noi lo poniamo al primo 
posto, perché ci aiuta a supera-
re l’attuale disastro antropologi-
co. La persona è smarrita, con-
fusa, fragile. Il medico, per il ruo-
lo che gli compete, con profon-
da umanità, con empatia, con 
compassione deve aiutarla a ri-
trovare se stessa, infondendo 
speranza, riscoprendosi creatu-
ra e dono da custodire e da ma-
neggiare con cura.  
Perché secondo lei, oggi, si fa 
difficoltà ad accogliere materni-
tà e paternità? 
Siamo di fronte a profondi cam-
biamenti culturali e sociali. C’è 
l’individuo, non la persona. La 

famiglia è in secondo piano ri-
spetto alla carriera. La maternità 
e la paternità non sono più viste 
universalmente come tappe fon-
damentali della vita. Oggi spa-
venta un figlio perché costa in 
termini di educazione e benesse-
re generale. La mancanza di sicu-
rezza economica scoraggia mol-
ti giovani dal fare progetti. Le po-
litiche per la famiglia sono ina-
deguate. La responsabilità edu-
cativa spaventa. Le relazioni so-
no instabili. Spesso non si assu-
mono impegni ufficiali davanti 
alla comunità, la coppia sceglie 
la convivenza, non sempre stabi-
le e duratura. La denatalità ci sta 
portando ad un invecchiamento 
della popolazione. Noi medici 
cattolici, unitamente a tutte le 
categorie professionali, viviamo 
ogni giorno la prossimità.  

Nel Messaggio per la 47esima 
Giornata nazionale della vita, i 
vescovi ricordano che la genito-
rialità si può esprimere anche 
accogliendo bambini orfani, ri-
fiutati, migranti non accompa-
gnati. 
Ogni vita rappresenta un dono 
prezioso da accogliere con amo-
re. La comunità intera è chiama-
ta ad offrire un sostegno adegua-
to, riaffermando il valore sacro 
della persona. 
Lei è impegnato sui due fronti: 
con l’Amci per la vita e con il 
movimento “Cristiani in cam-
mino per un nuovo umanesi-
mo”. Tutela della vita e impe-
gno civile sono legati?  
Si, nel rispetto della tutela della 
vita, dalla “siungamia” alla pro-
creazione fino all’ultimo miglio. 
Farsi voce di chi non ha voce! Ad 

oggi siamo trecentotrenta i par-
tecipanti al movimento “Cristia-
ni in cammino”, persone a ser-
vizio della Chiesa italiana e del-
la intera società.  
Cosa, ogni singolo cittadino 
può fare per tutelare la vita? 
Ogni cittadino deve avere un 
educato e condiviso sguardo co-

mune: rispetto per se stessi e per 
tutte le persone, nessuna esclusa. 
Occorre una responsabilità co-
sciente nel camminare insieme, 
nel rispetto della dignità della 
persona umana, in questo siste-
ma interconnesso. Siamo co-
struttori della Civiltà dell’Amore.  

M. P.

Il vicepresidente per il Sud 
dell’Associazione medici 
cattolici italiani sottolinea 
l’importanza di vivere da 
credenti la prossimità

Antonio 
Falcone, 
cardioangiolo
go originario 
di San 
Vitaliano 
(Na), è stato 
eletto 
vicepresiden
te per il Sud 
e vicario 
dell’Amci

«Promuoviamo un’alleanza sociale non ideologica»
La speranza è al centro del mes-

saggio «Trasmettere la vita, spe-
ranza per il mondo. “Tu sei in-

dulgente con tutte le cose, perché so-
no tue, Signore, amante della vita”. 
(Sap 11, 26)» scritto dai vescovi ita-
liani per la 47esima Giornata nazio-
nale per la vita che si celebrerà il pros-
simo 2 febbraio. Eppure, la grande 
“strage degli innocenti” cui si assiste 
e «che non può trovare alcuna giu-
stificazione razionale o etica, non so-
lo lascia uno strascico infinito di do-
lore e di odio, ma induce molti – so-
prattutto i giovani – a guardare al fu-
turo con preoccupazione, fino a pen-
sare che non valga la pena impegnar-
si per rendere il mondo migliore e 
sia meglio evitare di mettere al mon-
do dei figli, scrivono i pastori, do-
mandandosi: quale futuro c’è per 
una società in cui nascono sempre 

meno bambini? Il riconoscimento 
del “diritto all’aborto” è davvero in-
dice di civiltà ed espressione di liber-
tà? Quale futuro c’è per un mondo 
dove si preferisce percorrere la stra-
da di un imponente riarmo piutto-
sto che concentrare gli sforzi nel dia-
logo e nella rimozione delle ingiu-
stizie e delle cause di conflitto? 
Espressione di fiducia nel futuro per 
eccellenza è la trasmissione della vi-
ta «senza la quale nessuna forma di 
organizzazione sociale o comunita-
ria può avere un domani» sottolinea-
no ancora i vescovi italiani, aggiun-
gendo che «ogni nuova vita è “spe-
ranza fatta carne”». Per questo è «ur-
gente “rianimare la speranza” in que-
sto particolare campo dell’esistenza 
umana, tanto decisivo per l’avveni-
re». Anche nel nostro Paese, spiega 
la Cei, «si registra da anni un costan-

te calo delle nascite, che preoccupa 
per le ricadute sociali ed economiche 
a lungo termine; alcune indagini re-
gistrano anche un vistoso calo del 
desiderio di paternità e maternità 
nelle giovani generazioni» mentre si 
rileva «un preoccupante processo di 
“sostituzione”: l’aumento esponen-
ziale degli animali domestici, che ri-
chiedono impegno e risorse econo-
miche, e a volte vengono vissuti co-
me un surrogato affettivo che appa-
re assai riduttivo rispetto al valore in-
comparabile della relazione con i 
bambini». C’è una perdita del desi-
derio di trasmettere la vita, dicono i 
vescovi: «Dobbiamo poi constatare 
come alcune interpretazioni della 
legge 194/78, che si poneva l’obiet-
tivo di eliminare la pratica clandesti-
na dell’aborto, nel tempo abbiano 
generato nella coscienza di molti la 

scarsa o nulla percezione della sua 
gravità, tanto da farlo passare per un 
“diritto”», ricordano i membri della 
Conferenza episcopale italiana, men-
tre per di più, «restano largamente 
inapplicate quelle disposizioni (cf. 
art. 2 e 5) tese a favorire una scelta 
consapevole da parte della gestante 
e a offrire alternative all’aborto». 
In crescita è poi, si legge nel messag-
gio «il desiderio di diventare genito-
ri a qualsiasi costo, che interessa cop-
pie o single, cui le tecniche di ripro-
duzione assistita offrono la possibi-
lità di superare qualsiasi limitazione 
biologica, per ottenere comunque 
un figlio, al di là di ogni valutazio-
ne morale»: bisogna accompagnare, 
continuano i vescovi, a una genera-
tività e a una genitorialità non limi-
tate alla procreazione «ma capaci di 
esprimersi nel prendersi cura degli 

altri e nell’accogliere soprattutto i 
piccoli che vengono rifiutati, sono 
orfani o migranti “non accompagna-
ti”», un ambito che richiede una più 
puntuale regolamentazione giuridi-
ca, aggiunge la Cei. L’impegno per 
la vita interpella innanzitutto la co-
munità cristiana, concludono i ve-
scovi italiani, chiamata a fare di più 
per la diffusione di una cultura del-
la vita favorendo «un’alleanza socia-
le inclusiva e non ideologica, metten-
do insieme tutte le persone e le real-
tà sinceramente interessate al futuro 
del Paese e al bene dei giovani: se la 
questione della natalità dovesse di-
ventare la bandiera di qualcuno con-
tro qualcun altro, la sua portata ne 
risulterebbe svilita e le scelte relative 
sarebbero inevitabilmente instabili, 
soggette a cambi di maggioranza o 
agli umori dell’opinione pubblica».

Accorato l’appello del vescovi 
italiani per la 47ª Giornata 
nazionale della vita che si 
celebrerà il prossimo 2 febbraio 
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La fede si 
manifesta, nel 
quotidiano, 
attraverso segni 
concreti di 
fattività, le 
opere devono 
essere sentite 
come nuova via 
di incarnazione

DI PASQUALE D’ONOFRIO * 

La British Library di Londra custodisce un pic-
colo scritto miniato: è un libro di preghiera 
dono di re Folco V d’Angiò a sua moglie la 

regina Melisenda, commissionato agli amanuen-
si di Gerusalemme. Questi pensarono di rilega-
re le pagine del salterio contenendole in una co-
pertina, anch’essa ornata e preziosa, dove sono 
raffigurate le opere di misericor-
dia. Un piccolo oggetto d’uso 
quotidiano che funge da senti-
nella dello spirito, a ricordare 
che la preghiera deve sempre 
portare un modo nuovo di esi-
stere con l’attenzione all’altro 
che si trasforma in cura per ciò 
che ci circonda. Così, dal lonta-
no 1131, ancora oggi questo li-
bro parla un linguaggio moder-
no e realmente evangelico, ci in-
vita a trasformare in carne, in 
corpo, l’annuncio nuovo e bel-
lo che l’esperienza di fede porta 
con sé. Dobbiamo avere la con-
sapevolezza che la fede si mani-
festa attraverso segni concreti di 
fattività, si manifesta e prende 
carne e le opere devono essere 
sentite come nuova via di incar-
nazione. Quindi siamo chiama-
ti a fare, ma che cosa? 
  
La Parola 
Rileggiamo il grande Discorso 
sul giudizio finale nel Vangelo di 
Matteo (Mt 25,31-46). Centro di 
questa pericope è la meraviglia 
che circonda sia l’adesione che 
la mancanza, e che si esprime at-
traverso la domanda «Quando ti 
abbiamo visto?». Tale espressio-
ne dice il clima in cui avviene, o 
non avviene, l’incontro ed è quel-
lo della quotidianità, della nor-
male vita di ciascuno di noi a 
contatto con le difficoltà, i biso-
gni e le urgenze. Tutto passa at-
traverso la capacità di rompere 
la corazza dell’ego per aprirsi al-
la realtà che l’altro è, che l’altro 
vive. Bisogna avere l’attitudine al-
la rinuncia e l’attitudine allo sta-
re, due atteggiamenti virtuosi ri-
spetto all’esistenza in cui si può 
scoprire che tutti noi potremmo 
essere un balsamo per molte fe-
rite, come ricorda Etty Illesium 
nei suoi diari dell’anima. Que-
sto avviene se sappiamo coglie-
re le briciole, come quelle cui al-
lude la donna cananea alla ricer-
ca della guarigione per la figlia o 
quei resti che riempiono le ceste 
dopo la moltiplicazione dei pa-
ni: costruire sui resti, su ciò che 
avanza per scoprire che nei piccoli frammenti, di 
cui spesso non ci accorgiamo, può essere impa-
stata una nuova vita. L’arte di raccogliere i fram-
menti, i cocci rotti dell’esistenza e ridare loro vi-
ta, in un mondo in frantumi, annunciato da Ga-
briel Marcel nella sua opera Le monde cassé, così 
la presenza credente potrebbe portare vita per tut-
ti. È interessante notare come questo brano del 
giudizio interpelli così profondamente l’animo 
umano che ne provoca le più disparate reazioni. 
Tutta la teologia della liberazione degli anni ‘70 
dello scorso secolo lo pone a principio di tutto 

l’annuncio e Gusta-
vo Gutiérrez lo vede 
come dimostrazio-
ne che nessuna via 
porta a Dio evitan-
do il sacramento del 
prossimo: «L’amore 
a Dio si esprime ne-
cessariamente 
nell’amore al pros-
simo. Più ancora: si 
ama Dio nel prossi-
mo». Un filosofo co-
me Kant ritiene que-
sto testo importante 
specie per il fatto che 
compiamo atti 
d’amore in funzio-
ne dell’amore stesso 
e non per aspettar-
cene una ricompen-
sa mentre un teolo-
go come Tillich vede 
in Mt 25 un testo 
che «libera l’inter-
pretazione di Gesù 
da un particolari-

smo che lo avrebbe trasformato nella proprietà 
di un gruppo religioso particolare» (Cfr P. Tillich, 
Principi cristiani per un giudizio sulle religioni non-
cristiane, in Id., Il cristianesimo e le religioni e Rifles-
sioni autobiografiche, Mursia, Milano 1971, p. 98). 
  
Il senso 
Il testo biblico si è trasformato nell’esperienza 
credente nella rete virtuosa della vita, le cui tra-
me si compongono delle sette opere di misericor-
dia corporale e nelle sette di misericordia spiri-
tuale. È banale chiarire che otteniamo la salvez-
za per mezzo della fede e non per mezzo delle 
opere, tuttavia soltanto se la nostra fede si espri-
me anche nelle opere di misericordia saremo bea-
ti. Essere beati non significa ottenere la salvezza, 
ma essere felici, essere in armonia con se stessi. 
Non dobbiamo vedere le opere di misericordia 
in un’ottica moraleggiante ma nell’ottica di sen-
so, ciascuno di noi ha desiderio di una vita feli-
ce e piena. Nell’ottica del senso bisognerebbe pro-
vare a ritradurre nella realtà nuova che viviamo 
quella parola che ci è stata consegnata e che nel-

la storia si è stabilizzata in un linguaggio. Provia-
mo allora a “ridire” le opere. 
La misericordia spirituale si manifesta attraverso: 
il Consigliare i dubbiosi, l’incertezza e il dubbio so-
no atteggiamento quotidiano in molte esperien-
ze, saper affiancare con rispetto e paziente dolcez-
za chi manifesta difficoltà nelle scelte e orientare 
al bene di sé e degli altri; l’Insegnare agli ignoran-
ti, condividere ciò che si conosce e promuovere 
la dignità di ogni cultura, aprirsi ad altri mondi 
non ritenendo il proprio l’unica possibile espres-
sione del pensare e dell’esistere; l’Ammonire i pec-
catori, trovare le ragioni per motivare nel bene e 
far cogliere il valore di gesti e scelte per una vita 
buona e bella, aiutare a percepire la presenza di 
Dio che è Padre, che la misericordia è il vero ge-
sto di Dio; il Consolare gli afflitti, dare motivi di 
speranza a chi non riesce a camminare nel buio, 
in un tempo in cui le tenebre sembrano prende-
re il sopravvento la capacità di segnalare i baglio-
ri di luce; il Perdonare le offese, aiutare a maturare 
segni di misericordia e riconciliazione, l’invito a 
coltivare la benevolenza e ad apprezzare il valo-
re del gesto anche unilaterale del perdono che 
non è mai compromesso di colpa ma sempre do-
no gratuito e inatteso; il Sopportare pazientemente 
le persone moleste, trovare motivi di bellezza e di 
forza anche in chi sentiamo lontano dalle nostre 
sensibilità, coltivare la virtuosità della pazienza e 
la capacità di trovare affinità nell’altro; il Pregare 
Dio per i vivi e per i morti, trasformare in preghie-
ra la nostra prossimità e ricordarsi nella preghie-
ra delle sorelle e dei fratelli che ci hanno prece-
duto nel Regno dei cieli. Questi primi tratti ci fan-
no rendere conto che c’è bisogno di entrare nel-
la logica dell’eccedenza, del ‘di più’ anche se que-
sto è in forte contrasto con le economie risicate 
delle nostre forze e delle capacità di empatia cui 
siamo abituati, ciascuno chiuso nei limiti che ab-
biamo anche reso invalicabili agli altri. Si tratta 
di una cura del proprio mondo interiore che con 
difficoltà si porta avanti se non si sceglie una di-
versa strada delle priorità. Si tratta di scegliere vo-
lutamente di aver cura di ciò che educa ad atteg-
giamenti altri nello spirito, prima di trasformare 
in gesti ancor più concreti il Vangelo con le ope-
re di misericordia corporale: Dar da mangiare agli 
affamati, accorgersi delle fami che sono presenti 
nel mondo, non solo quelle dovute alla mancan-
za di cibo ma anche alle emergenze della libertà, 
della dignità, dei diritti; Dar da bere agli assetati, 
c’è sete e basterebbe poco per spegnerla, simbo-
lo le torri dell’acqua in Africa, ma anche la sete di 
cultura e di promozione umana, assetata è la que-
stione delle donne e delle realtà di comprensio-
ne di genere. Oggi si uniscono insieme due urli: 
quello della terra e quello dei poveri; Vestire gli 
ignudi, l’abito della dignità, vestire di diritti, l’uo-
mo nudo sulla croce simbolo delle nudità più 
scandalose della stessa pornografia; Alloggiare i 
pellegrini, oggi si traduce nell’accogliere i forestie-
ri, dare alloggio, città più inclusive perché non ba-

sta semplicemente costruire quartieri se poi diven-
tano ghetti; Visitare gli infermi, il mondo della ma-
lattia e della sofferenza integrato alla vita: mala-
ti ospedalizzati, anziani ricoverati, la morte fuo-
ri delle case; Visitare i carcerati, le carceri nel mon-
do sono i luoghi della permanenza della soffe-
renza, si perpetrano le logiche della malavita e 
piuttosto che porre elementi di riscatto si conti-
nua a stare nelle dinamiche della sopraffazione 
e dello sfruttamento, gli operatori della carità nel-
le carceri diventato segni di luce, significativa la 
porta del carcere come porta santa; Seppellire i 
morti, avere contatto col limite e con la morte, ri-
prendere il coraggio di guardare la morte negli oc-
chi, non sottoporsi all’oblio della sofferenza e del 
distacco che segnano in qualche modo l’assurda 
ascesa di un delirio di onnipotenza e di eternità. 
  
Il nostro tempo 
Tre i criteri essenziali nel vivere questa esperien-
za di prossimità attenta, che si traduce nelle 
opere di misericordia, che è bene guardare nel 
loro insieme cogliendo il nesso e l’unità che esi-
ste fra ciò che è dello spirito e quanto è del cor-
po: principio di realtà, criterio della mitezza, 
la gioia come fine.  
Al principio di realtà dobbiamo far capo quando, 
nella linea di quanto ci è suggerito come Chiesa 
da papa Francesco, dobbiamo cogliere che la 
realtà è più importante dell’idea: «L’idea stacca-
ta dalla realtà origina idealismi e nominalismi 
inefficaci, che al massimo classificano o defini-
scono, ma non coinvolgono. Ciò che coinvolge 
è la realtà illuminata dal ragionamento» (Evan-
gelii gaudium, 232). Questo significa dover fare i 
conti con almeno due aspetti che ci toccano im-
mediatamente ossia un cambio culturale e di 
luoghi in cui i disagi si avvertono o si isolano, 
penso alla nascita dei tanti centri di accoglienza, 
case di riposo per anziani, comunità terapeuti-
che di recupero, centri di accoglienza per mala-
ti terminali o per uomini e donne in stato vege-
tativo, unitamente alla carenza del tempo e alla 
mentalità della delega cui ci siamo pian piano 
assuefatti, spetta sempre a qualcun altro dover fa-
re qualcosa. A questa prima mutata condizione 
mi pare possa rispondere un bel detto del IV se-
colo, di Abba Pambone: «Se hai cuore, puoi sal-
varti» ( Cfr. Vita e detti dei padri del deserto, Città 

Nuova, Roma 1996, p. 424). C’è un’umanità bi-
sognosa che attende e noi possiamo rispondere 
da credenti, con quella immagine della Chiesa 
come ospedale da campo in cui l’emergenza chie-
de di non tirarsi indietro. Un criterio di mitezza 
deve sostenere le nostre azioni, dove mentre vi-
vifichiamo l’importanza eminente delle opere 
della Chiesa non ci immettiamo nella linea del-
la supplenza dello Stato e con questo non entria-

mo in continua concorrenza. Le 
nostre opere non rappresentano 
un’ alternativa all’impegno nel-
le strutture civiche ma devono 
sempre manifestare l’espressio-
ne originale e creativa della fe-
condità dell’amore cristiano. 
Non siamo chiamati a riprodur-
re modelli, ma a doverne cerca-
re e proporre altri. Per questo 
nessuna competizione fra noi e 
fuori di noi, tale atteggiamento 
vanificherebbe il valore di ogni 
azione, riducendola non più a 
segno di misericordia ma ad av-
valorante prova di ricerca di po-
tere. Le opere di misericordia so-
no una via alla felicità. Non ope-
rano qualcosa di buono soltan-
to in coloro a cui si mostra mi-
sericordia, ma donano anche a 
me la soddisfazione interiore. 
Questa prospettiva nasce dal fat-
to che quando Gesù propone il 
discorso sul giudizio non vuole 
diffondere paura, bensì esortare 
alla decisione, all’apertura e al-
la solidarietà con le persone. 
Con l’immagine del giudizio 
vuole rinviarci a Dio, affinché 
viviamo in maniera giusta e ret-
ta. Gesù vuole aprirci gli occhi, 
perché sperimentiamo la felici-
tà rendendo felici altri, compor-
tandoci con bontà verso noi stes-
si, facendo del bene al prossimo, 
scoprendo sempre di più il mi-
stero di Gesù Cristo, dimostran-
do misericordia ai suoi fratelli e 
sorelle e incontrando in loro Cri-
sto stesso, che è per noi la fonte 
di ogni salvezza e misericordia. 
Luigi Accattoli parlando in una 
parrocchia circa il nostro essere 
testimoni delle opere di miseri-
cordia ci aiuta a individuare tre 
criteri con cui verificare se real-
mente siamo nella linea testimo-
niale di questi principi, alcuni 
criteri minimi perché sia un’ope-
ra e non un gioco, o un passa-
tempo a nostro conforto psico-
logico: «Primo: che si tratti di 
qualcosa che costa, che vale, che 
chiede tempo; e non di qualco-
sa di superfluo. […] Per intende-
re che cosa vale e che cosa no, 

possiamo prendere a misura il 
tempo che gli dedichiamo e il la-
voro che potremmo svolgere in 
esso: da un’ora a una giornata, 
tanto per intenderci. Sotto l’ora 
di tempo non potremo chiamar-
la ‘opera’. Secondo: che sia una 
via di avvicinamento al bisogno-
so, un’occasione di contatto, se 
possibile di conoscenza, di coin-
volgimento. Dice Francesco: 
“Quando fai l’elemosina guardi 
negli occhi, tocchi la mano, chie-

di il nome di colui al quale fai l’elemosina? Se non 
lo hai toccato non lo hai incontrato. Potresti chie-
dergli se ha dei figli, da dove viene, di che altro 
avrebbe bisogno, se crede in Dio, se prega, se può 
pregare con te”. Terzo: fin dove arrivare, quanti aiu-
tare? Non porsi regole facilmente osservabili ma 
seguire un criterio di progressivo avvicinamento 
all’ideale evangelico: “Siate misericordiosi come 
il Padre vostro è misericordioso” (Luca 6, 36). 
Oggi qualcosa più di ieri. Quest’anno un passo 
in più rispetto all’anno scorso» (Le opere di mise-
ricordia corporale nel mondo d’oggi, Conferenza di 
Luigi Accattoli, Parrocchia del Cristo Risorto – Pa-
dova 26 febbraio 2016). Meditare sulle opere di 
misericordia ci aiuta a riflettere sul nostro rap-
porto con gli altri, sulla disponibilità ad andare 
oltre un rapporto superficiale per lavorare a una 
sorta di “manutenzione amorosa delle relazioni 
umane”. Questa operazione diventa possibile 
quando abbiamo acquisito il metodo del Vange-
lo che è una fiducia di fondo, prima di tutto ‘la 
tua fede ti ha salvato’ e quando siamo capaci di 
convertirci all’idea che la Chiesa non è ideale pu-
ro angelico, ma è un’esperienza di conversione 
continua con l’accettazione dei fallimenti. An-
nunciare e guarire sono i due elementi che carat-
terizzano l’opera di Gesù e che chiedono di esse-
re nuovamente sperimentati e fatti sperimentare 
a chi incontriamo, perché questo accada dobbia-
mo ritrovare lo stupore dell’ammirazione: «An-
che se non vogliamo Dio matura» (Rainer Maria 
Rilke). La Chiesa è un sussulto. Sdegnata ancora 
dall’ingiustizia, prossima nelle solitudini, amo-
revole nell’accoglienza, il suo cuore sussulta e non 
tace nell’immobile indifferenza, si anima dei vol-
ti di uomini e donne capaci di lasciare segni di 
misericordia e di attenzione perché l’umano sia 
sempre più dignitoso e bello. È sussulto e con 
questa immagine che rimanda al grembo di Eli-
sabetta nella visita di Maria, dobbiamo pensare 
la Chiesa come profezia. Come Giovanni la Chie-
sa deve saper dire che c’è un altro più grande, ave-
re come il profeta il coraggio di lasciare che i pro-
pri discepoli incontrino il vero maestro, come la 
voce di uno che grida nel deserto avere la forza di 
un annuncio che può portare alla perdita della 
vita, ma mai allo spegnimento della Parola. 

* sacerdote, docente di Ecclesiologia 
presso l’Issri Duns Scoto Nola-Acerra

Particolare della tela su cui è ritratto San Camillo De’Lellis (1746), custodita nel Museo diocesano di Nola

Si conclude lo speciale viaggio nel Giubileo a cura di don Pasquale “Lino” d’Ono-
frio, docente di Ecclesiologia all’Istituto superiore interdiocesano di Scienze religio-
se Nola-Acerra “Duns Scoto”. Attraverso cinque parole, don D’Onofrio ha riletto l’An-
no santo quale occasione di grazia per la conversione del cuore, la bellezza della co-
munione ecclesiale, la dolcezza della misericordia di Dio. Dimensioni, queste, rac-
chiuse nel logo giubilare: l’umanità abbraccia la Croce, ancora di salvezza nel ma-
re della vita. Dopo “il tempo” (cfr. inDialogo del 29 settembre 2024, p.3), “il cammi-
no” (cfr. inDialogo del 27 ottobre 2024, p.3), “la porta” (cfr. inDialogo del 24 novem-
bre 2024, p.3) e la “preghiera” (cfr. inDialogo del 22 dicembre 2024, p.3), “le opere”.

In quel «fare» della fede 
l’annuncio prende carne

La Chiesa è un sussulto: sdegnata 
dall’ingiustizia, prossima nelle 
solitudini, amorevole nell’accoglienza, 
si anima dei volti di uomini e donne 
capaci di gesti di misericordia perché 
l’umano sia sempre dignitoso
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Una Carta 
che chiede 
di amare 
il popolo
DI MARIANGELA PARISI 

È iniziata nel segno della passione 
per la politica e per la Costituzio-
ne italiana la dodicesima edizio-

ne della Scuola sociopolitica e impren-
ditoriale della diocesi di Nola, inaugu-
rata lo scorso 18 gennaio, presso il Se-
minario vescovile, con una lezione dal 
sapore di testimonianza dell’onorevo-
le Giuseppe Gargani, intervenuto sul 
tema al centro dell’itinerario formati-
vo: «La Costituzione anima della de-
mocrazia. Per una partecipazione sen-
za frontiere».  
Classe 1935, già membro dei Parla-
menti italiano e europeo, oggi presi-
dente dell’associazione Ex parlamen-
tari della Repubblica italiana, Gargani 
ha cominciato il suo impegno politico 
nel 1956, iscrivendosi alla Democra-
zia cristiana: «Non ero ancora laurea-
to quando ho iniziato a sentire la pas-
sione politica», ha raccontato, in un 
tempo in cui i cattolici facevano poli-
tica, «sentivano di doversi impegnare in 
politica proprio perché animati da 
un’ispirazione religiosa».  
La Settimana sociale di Trieste ha fat-
to riemergere questo indissolubile con-
nubio tra ispirazione religiosa e impe-
gno politico, ha sottolineato l’onore-
vole, «che spinge i governanti a essere 
in simbiosi con la comunità civile e a 
guardare ad una trascendenza che fa sì 
che l’uomo non si senta abbandona-
to a se stesso». I politici cattolici im-
pegnati nella Prima repubblica hanno 
amato il popolo, ha continuato Gar-
gani, «noi siamo stati ispirati, dalla Co-
stituzione e dall’ispirazione religiosa, 
a fare, da governanti, il bene comune». 
La Costituzione, ha ricordato l’onore-

vole, stabilisce che i partiti “concorro-
no” al bene comune, a determinare la 
politica nazionale, si legge nell’artico-
lo 49. «La Democrazia cristiana da par-
tito al governo si è fatta carica del tut-
to, per il bene comune, pur con erro-
ri. Ma ha avuto la costante di pensare 
al bene comune» favorendo quell’ar-
monia voluta dalla Costituzione ita-
liana, ha aggiunto ancora Gargani per 
il quale, il lavoro per questa armonia 
è il contributo che i cattolici dovreb-
bero ritornare a dare seguendo la via 
apertasi a Trieste.  
La centralità del bene comune e dell’ar-
monia tra le parti, oltre a mettere in 
evidenza una prevalente ispirazione 
cattolica della Costituzione italiana, ha 
aggiunto l’onorevole, ne evidenziano 
l’anima perché è garantendo entrambi 
che si garantisce la democrazia che a 
sua volta, se vissuta secondo i criteri 
costituzionali, garantisce la Costituzio-
ne. Di qui, i rischi, evidenziati dal pre-
sidente dell’associazione Ex parlamen-
tari della Repubblica italiana, di modi-

ficare la Costituzione senza tener con-
to che «essa è il perfezionamento 
dell’unità dell’Italia» e quindi riforme 
come l’Autonomia differenziata sono 
attentati alla Carta costituzionale e 
all’unità del Paese così come lo è un de-
classamento della centralità del Parla-
mento. Se la Settimana sociale di Trie-
ste vuol portare ad un nuovo impegno 
dei cattolici in politica, ha concluso 
l’onorevole Gargani, avvenga «non per 
nostalgia ma per consapevolezza che i 
cattolici devono tornare a dare un’ani-
ma alla democrazia».  
E sulla scia della Settimana sociale di 
Trieste si pone la Scuola sociopoliti-
ca di Nola che ha in programma an-
che due “Piazze della democrazia”, 
sul modello di quelle triestine, «con 
l’obiettivo di riportare al cuore delle 
realtà cittadine le agorà, quali luoghi 
di riflessione e dibattito politico ma 
soprattutto quali luoghi per rilancia-
re la partecipazione alla cura del be-
ne comune», ha dichiarato la respon-
sabile della Scuola, Giuseppina Ore-
fice. «È importante continuare a cu-
rare e promuovere questo cammino di 
formazione che mantiene alta l’atten-
zione sul bene comune e può essere 
occasione e strumento per far riap-
passionare alla partecipazione politi-
ca, soprattutto i giovani. Con la Scuo-
la è possibile tessere ancora le trame 
di dialogo sui valori fondamentali 
della persona che hanno consentito la 
stesura della nostra Costituzione e fa-
vorire quel confronto che il Concilio 
Vaticano II indica ai credenti come 
strada da seguire per andare incontro 
al mondo», ha sottolineato il vesco-
vo di Nola, Francesco Marino, nel sa-
luto conclusivo.Un momento dell’inaugurazione 

L’onorevole Giuseppe Gargani, presidente 
dell’associazione Ex parlamentari della 
Repubblica italiana, ha inaugurato la dodicesima 
edizione della Scuola sociopolitica nolana

L’onorevole Giuseppe Gargani all’inaugarazione della Scuola sociopolitica e imprenditoriale della diocesi di Nola

IL PROGRAMMA

Una ricca opportunità di confronto 
con due “Piazze della democrazia”
Sono aperte le iscrizioni all’edizio-

ne 2025 della Scuola sociopoliti-
ca e imprenditoriale della diocesi 
di Nola dedicata quest’anno al te-
ma “La Costituzione anima della de-
mocrazia. Per una partecipazione 
senza frontiere” sul quale ha rela-
zionato, all’inaugu-
razione dello scorso 
18 gennaio, l’onore-
vole Giuseppe Gar-
gani, presidente 
dell’associazione Ex 
parlamentari della 
Repubblica. 
Quattro gli appun-
tamenti previsti per 
questa dodicesima 
edizione dell’itine-
rario di formazione 
diocesano nato nel 
2012. Il 5 febbraio 
2025 avrà luogo il 
primo incontro del-
la Scuola su “Costituzione italiana 
e Dottrina sociale della Chiesa”. Il 
secondo sarà il 19 febbraio, su “Au-
tonomia differenziata e parità so-
ciale”; il 3 marzo, il terzo, su “Sa-
nità pubblica e disabilità”; il 12 
marzo, si parlerà di “Imprenditoria 
sociale e terzo settore”; il 26 mar-
zo di “Intelligenza artificiale, lavo-
ro e economia”. 

Inoltre, per questa edizione, sono 
previste le “Piazze della democra-
zia”, ispirate a quelle della Settima-
na sociale di Trieste: due appunta-
menti di approfondimento che si 
terranno al mattino, dalle 10:00 al-
le 12:30. La prima “Piazza” è in pro-

gramma sabato 5 
aprile, presso il Cen-
tro La Pira di Pomi-
gliano d’Arco, e sarà 
dedicata a “Giorgio 
La Pira. Il sindaco 
della pace”; la se-
conda si terrà saba-
to 10 maggio, a Mu-
gnano del Cardina-
le, sul tema “Giusep-
pe Toniolo. L’econo-
mista del futuro”. 
Infine, l’itinerario 
formativo sociopoli-
tico prevede come 
ultima occasione di 

incontro la celebrazione dell’an-
nuale veglia per i lavoratori che si 
terrà, mercoledì 30 aprile 2025, 
presso un’azienda del territorio 
diocesano. 
L’iscrizione alla Scuola sociopolitica 
e imprenditoriale della diocesi di 
Nola si può effettuare online. Tutte 
le informazioni sono disponibili sul 
sito www.diocesinola.it

Al servizio della comunità 

La comunità parrocchiale San Felice in Pincis 
di Cimitile, guidata da don Giovanni De Rig-

gi, sta promuovendo un ciclo di quattro appun-
tamenti sul tema «Fratelli Tutti. Il servizio all’uo-
mo attraverso l’impegno sociale»: un’occasione 
di confronto e dialogo sul bene comune. Il pros-
simo appuntamento è per sabato 15 febbraio 
2025, con il consigliere comunale di Pomigliano 
d’Arco, Marco Iasevoli, che interverrà su «Dare 
un’anima alla politica». All’ultimo incontro, su 
«Legalità e partecipazione come chiave costitu-
zionalista», sabato 15 marzo 2025, è previsto l’in-
tervento di Umberto Ronga, professore di dirit-
to costituzionale presso l’Università degli studi di 
Napoli “Federico II”. Tutti i momenti si tengono 
alle 17 presso la Sala consiliare del Comune di 
Cimitile nei pressi dell’ingresso alla Basiliche pa-
leocristiane. Il primo incontro si è tenuto lo scor-
so novembre, su «Dottrina sociale e bene comu-
ne» ed a relazionare è stato il vicario episcopale 
per la Carità e la Giustizia della diocesi di Nola, 
don Aniello Tortora; il secondo, lo scorso 18 gen-
naio, ospite Giuseppe Irace, segretario di Per, che 
ha dialogato sul tema della «Cittadinanza attiva». 

L’INIZIATIVA«Si deve essere artigiani della politica sul territorio»
DI DOMENICO IOVANE 

In occasione di un ciclo di incontri sul 
tema «Fratelli Tutti. Il servizio all’uomo 
attraverso l’impegno sociale», promos-

so dalla parrocchia San Felice in Pincis di 
Cimitile, lo scorso 18 gennaio, Giuseppe 
Irace, segretario della rete di azione politi-
ca Per (Per le persone e la comunità) ha di-
scusso di «Cittadinanza attiva».  
Segretatio, perché oggi è importante 
parlare di partecipazione attiva non so-
lo in contesti di formazione diocesana 
coma la Scuola sociopolitica ma anche 
parrocchiale. 
Perché è necessario lanciare un sasso in 
piccionaia, creare un humus condiviso, 
avere lo stesso alfabeto su cui ci confron-
tiamo, far ritornare l’idea all’interno dei 
nostri contenitori (parrocchie, associazio-
ni) che è necessario l’impegno politico co-
me uno degli ambiti ordinari della vita dei 
laici, giovani e adulti oggi. Altrimenti vi-

viamo una fede disincarnata che non è ca-
lata sulla realtà del nostro territorio. So-
stanzialmente non puoi fare l’educatore 
dell’Ac e non sapere come funziona la scuo-
la del tuo territorio, non puoi fare il grup-
po famiglie e non conoscere le politiche 
familiari del tuo paese. 
Sembra che la Settima-
na sociale di Trieste ab-
bia dato il via ad una 
nuova stagione del cat-
tolicesimo politico? È 
così? Si prospetta un ri-
torno al passato? 
Trieste è stata un punto 
di svolta, sdoganando l’idea dell’impegno 
dei cristiani oggi in questo Paese, perché si 
è capito la normalità e la necessità di que-
sto impegno. Non si prospetta un ritorno 
al passato. Siamo nel 2025, ipotizzare for-
me di impegno che si sono avute negli an-
ni ‘40 e negli anni ‘50, come la Democra-
zia cristiana, è sostanzialmente fuori dalla 

storia ma anche fuori dalla geografia. C’è 
però il tema di organizzare la presenza dei 
cristiani in politica come lievito e sale ma 
non come una particella di lievito o un gra-
nello di sale in un contenitore più ampio, 
perché così facendo mantengono l’insi-

pienza di quel conteni-
tore e l’impossibilità di 
far crescere quella pasta. 
Quindi c’è bisogno, e 
l’esperienza di Per lo ha 
dimostrato, di un grup-
po di persone omoge-
ne, con una base valo-
riale comune e che han-

no sui temi fondanti del vivere civile la stes-
sa prospettiva, è necessario che si mettano 
insieme e che facciano massa critica. 
Quale specifico contributo, oggi, i cristia-
ni possono dare alla politica? 
Il contributo di chi ha il contatto diretto con 
la realtà, il contatto fatto di servizio sui ter-
ritori. Oggi ci sono ancora tantissimi dei no-

stri mondi che si spendono gratuitamente 
a favore degli altri, questi hanno una cre-
dibilità dovuta alla loro storia perché han-
no fatto i responsabili di associazioni, di 
movimenti, perché hanno avuto ruoli edu-
cativi e questo li rendono credibili e quin-
di possono trasformare questa specificità 
del servizio in un servizio politico. 
Qual è la bellezza nel fare politica oggi? 
La politica non è sporca, è uno sporco chi 
la sporca. La politica è uno strumento e bi-
sogna capire perché la si fa e che obiettivi 
persegue. La politica serve a cambiare a pic-
coli passi senza ipotizzare le rivoluzioni 
ma l’idea è di essere artigiani della politica 
che può sul territorio migliorare le sorti, 
contribuire a fare la propria parte affinché 
i giovani trovino un territorio migliore di 
quello che ci è stato consegnato. Questa è 
la bellezza: aiutare chi è rimasto più indie-
tro, e chi è inserito in reti di protezione eco-
nomica, sociale, relazionale, culturale, in 
un modo o nell’altro i problemi li risolve.

Il segretario di «Per», 
Giuseppe Irace, ospite a 
Cimitile per un confornto 
dedicato al tema della 
cittadinanza attiva

Democrazia cristiana: un’eredità da non sprecare
DI DOMENICO IOVANE 

Riccardo Clementi, gior-
nalista e scrittore fio-
rentino, classe 1982, è 

autore di Questa splendida in-
tuizione, un testo che, a con-
clusione del trentesimo an-
niversario della fine della 
Democrazia cristiana (Dc), 
riflette sulla storia politica e 
sociale di uno dei più gran-
di partiti della storia repub-
blicana. Con l’autore, rag-
giunto telefonicamente, si è 
dialogato dell’impegno dei 
cattolici di ieri e di oggi, del-
la passata stagione politica e 
di quella nuova che sembra 
si stia aprendo. 
Clementi, che senso ha oggi, 
per i cattolici soprattutto, ri-

leggere la storia della Dc? 
Io credo abbia un senso pro-
fondo, un grande valore, non 
in termini ovviamente nostal-
gici perché il libro non vuole 
essere un’operazione nostalgi-
ca, ma in termini di capacità 
di dare valore e attualizzare 
una memoria, che è la memo-
ria dei padri fondatori dell’Ita-
lia repubblicana. È la memo-
ria di chi nel silenzio e 
nell’atrocità e nella sofferen-
za di una dittatura ha saputo 
coltivare speranza, mettersi a 
studiare, a volte in clandesti-
nità, altre volte nel silenzio di 
biblioteche, di monasteri e co-
me poi avvenne a Camaldoli, 
trasformare questo silenzio, 
questo studio in fermento per 
la società, in capacità di fare 

rete, in dialogo con altre per-
sone che sentivano la stessa 
esigenza, le stesse istanze, la 
stessa urgenza di far risorgere 
determinati valori. Non sareb-
be avvenuto questo se queste 
persone non avessero deciso 
di sacrificare il loro tempo, in 
alcuni casi la loro vita, di in-
vestire le loro esistenze in 
questo. Oggi è prezioso per i 
cattolici anche rileggere la sto-
ria della Dc in chiave attuale, 
su cosa ci consegna, quale ere-
dità ci dà, quale responsabi-
lità ci dà come cristiani che 
vogliono comunque essere sa-
le della terra, lievito del mon-
do per vivere in questa socie-
tà, con i nostri fratelli, per co-
struire un mondo più giusto, 
più buono, più equo in un 

tempo di guerre, di egoismi, 
C’è ancora un contributo de-
mocristiano alla politica? 
Spesso oggi “democristiano” 
è un termine che viene usato 
a sproposito e anche in 
modo inopportuno. Il pen-
siero democratico-cristiano 
ancora oggi spesso sorregge 
la nostra democrazia, pensia-
mo all’impegno di Sergio 
Mattarella, quale Presidente 
della Repubblica, che incar-
na il pensiero stesso cattoli-
co, democratico e cristiano e 
dà il contributo di equilibrio, 
di saggezza alla politica. 
Dopo l’ultima Settimana 
sociale di Trieste si parla 
di nuovo con forza dell’im-
pegno dei cattolici in poli-
tica: secondo lei è un nuo-

vo inizio per il cattolicesi-
mo politico? 
Non so se sia un nuovo inizio, 
credo che ci siano tanti spun-
ti, tanti germogli, tante pro-
vocazioni buone. Inoltre, è 
anche giusto che ci siano sen-
sibilità e carismi diversi, però 
non è che si deve fare il forti-
no cattolico in politica, per-
ché comunque essere lievito 
vuole dire anche mescolarsi. 
Spesso le divisioni diventano 
strumentali, quindi anche per 
logiche più di potere, di lob-
by,  ci si divide e nei partiti in 
cui spesso i cattolici si trova-
no ad operare diventano a 
volte influenti Invece si tratta 
di riscoprire come tenere in-
sieme il concetto democrati-
co e l’ideale di fondo.

Il giornalista Clementi in ”Questa 
splendida intuizione” analizza  
il contributo della Democrazia 
cristiana alla storia repubblicana

Riccardo Clementi
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Il responsabile social media del quotidiano dei 
cattolici italiani lo scorso venerdì ha dialogato sul 
tema con i giovani dell’Azione cattolica di Nola

DI DOMENICO IOVANE 

In occasione della memoria liturgica di san 
Francesco di Sales, patrono dei giornalisti, 
e del Giubileo del mondo della comunica-

zione - che si chiude quest’oggi a Roma - Lui-
gi (Gigio) Rancilio, giornalista e responsabi-
le dei social media per Avvenire, è stato l’ospi-
te d’eccezione della serata promossa dal set-
tore giovani dell’Azione cattolica della dioce-
si di Nola lo scorso venerdì, 24 gennaio, pres-
so la parrocchia San Sebastiano di Brusciano, 
sul tema “Non ti disunire - La comunicazio-
ne coerente”. I giovani provenienti dai gruppi 
parrocchiali delle tre zone pastorali si sono ri-
uniti, per un momento anche di convivialità 
con pizza e musica, per dialogare insieme a 
Rancilio sul tema della comunicazione con 
uno sguardo specifico sull’utilizzo delle piat-
taforme social e sull’impegno a vivere il mon-
do del digitale in modo coerente con la pro-
pria fede. L’incontro ha dato occasione per 
una chiacchierata con il giornalista. 
Rancilio, perché è importante non disui-
nirsi per una comunicazione coerente, so-
prattutto sui social? 
Perché se non si è coerenti si diventa mac-
chiette. Se si diventa macchiette si diventa 
schiavi di un personaggio. I social sono mol-
to cambiati: all’inizio erano piattaforme di re-
lazione, oggi di esibizione. Tutte le persone 
vanno e fanno in qualche modo spettacolo 
della propria vita. Con anche forme che lascia-
no a volte un po’ spiazzati. Penso ai ragazzi 
che raccontano i propri disagi psichici o ma-
gari fanno delle dirette su TikTok dalle strut-
ture di cura nelle quali sono ricoverati senza 
avere nessun problema nel mettere in piazza, 
nello spettacolarizzare il proprio dolore. Con 
un rischio. Da una parte c’è il grande vantag-
gio che senti il calore degli altri e questa cosa 

ti fa bene se ti sei sentito solo. Dall’altra la 
spettacolarizzazione della malattia che ti dà 
in cambio l’attenzione e quindi l’affetto ri-
schia di innescare una forma che è quella di 
chi continua a giocare per vincere che è alla 
base della ludopatia. Questo tentativo di co-
municare ci porta fuori strada e anche in qual-
che modo a tradire la nostra vera natura. 
I social sono “luoghi” da abitare o da usare 
senza inventarsi vite parallele e avatar? 
Io credo che non vadano abitati per il sempli-
ce motivo che non sono case ma vanno uti-
lizzati come degli elettrodomestici. Spesso an-
diamo sui social senza neanche sapere le re-
gole di base e i rischi che corriamo. Noi usia-

mo il frigorifero per quello che è. Ecco, io cre-
do che dobbiamo togliere questa sorta di mi-
to che abbiamo fatto della tecnologia. La tec-
nologia non è Dio, la tecnologia non è un’en-
tità superiore. La tecnologia dobbiamo utiliz-
zarla per quello che è. La tecnologia deve es-
sere a servizio dell’uomo, non l’uomo a ser-
vizio della tecnologia. 
Quanto la comunicazione è importante per 
la chiesa? 
Importantissima, come per chiunque. Tutta-
via comunicare non significa cercare il con-
senso ma fare arrivare il proprio messaggio e 
le proprie idee senza mai snaturare sé stessi. 
Uno dei problemi che noi abbiamo, in gene-

rale per chi fa comunicazione oggi, è quello 
di cercare l’applauso, cercare nel caso dei so-
cial il like. E questa cosa paradossalmente ab-
bassa il livello di comunicazione, la distorce, 
le toglie verità. Il ruolo più vero e più impor-
tante della comunicazione è di dire e dirsi 
dentro nella società. 
Quali sono i difetti e quali i pregi della co-
municazione ecclesiale 
Il più grande difetto è quello che spesso c’è un 
“ecclesialese”, che chi vive nella chiesa non 
sente, spesso non crede che sia tale e che in-
vece chi non vive nella chiesa non sopporta. 
Ci sono modi di dire, ci sono atteggiamenti, 
ci sono frasi fatte che chi sta fuori dalla chie-
sa non comprende. Mentre i pregi sono che 
se la comunicazione è fatta bene, va a riempi-
re un enorme vuoto che c’è nella società e in 
molti di noi, va a toccare argomenti e a cerca-
re di dare risposte a domande dei quali tutti 
gli altri sembrano non essere più interessati ad 
occuparsi o, quando se ne occupano, lo fan-
no con un interesse che è spesso e volentieri 
un interesse politico o molto più spesso eco-
nomico. La chiesa da questo punto di vista 
quando se ne occupa fa la grande differenza. 
Qual è il futuro della chiesa nella comu-
nicazione? 
Io credo che il più grande regalo che ci abbia 
fatto papa Francesco in questi ultimi mesi sia 
stato quello di indire un anno dedicato alla 
speranza, di cui tutti noi e la Chiesa abbiamo 
un grande bisogno. Ne abbiamo bisogno noi 
credenti e noi esseri umani. Siamo talmente 
affogati ogni giorno in un mare di informa-
zioni e di segnali, anche attraverso i social che 
tolgono respiro, energia, spesso il sorriso, che 
abbiamo davvero bisogno di sperare. Soltan-
to la speranza in Cristo può salvare noi e può 
salvare in questo caso anche la Chiesa e la sua 
comunicazione.

Chiamati 
a comunicare 
la speranza

Luigi Rancilio, giornalista e responsabile dei social media per Avvenire

Il tema della Giornata 

«Condividete con mitezza la 
speranza che sta nei vostri 

cuori» (cf. 1Pt 3,15-16) è il tema scel-
to da papa Francesco per la 59esi-
ma Giornata mondiale delle Comu-
nicazioni sociali che verrà celebra-
ta il 1° giugno 2025.  
Il Santo Padre ha voluto porre «l’at-
tenzione sul fatto che oggi troppo 
spesso la comunicazione e  violen-
ta, mirata a colpire e non a stabili-
re i presupposti per il dialogo. E  
quindi necessario disarmare la co-
municazione, purificarla dall’ag-
gressività. Dai talk show televisivi 
alle guerre verbali sui social il pa-
radigma che rischia di prevalere e  
quello della competizione, contrap-
posizione e volontà di domini», si 
legge nel bollettino diffuso dalla 

Sala stampa della Santa Sede lo 
scorso 24 settembre 2024, data tra-
dizionale dell’annuncio del tema. 
«Per noi cristiani - si legge ancora 
nella nota - la speranza e  una per-
sona ed e  Cristo. Ed è sempre lega-
ta ad un progetto comunitario; 
quando si parla di speranza cristia-
na non si può prescindere da una 
comunità che viva il messaggio di 
Gesù in modo credibile a tal pun-
to da far intravedere la speranza 
che porta con se , ed è capace di co-
municare anche oggi la speranza di 
Cristo con i fatti e con le parole».  
La Giornata mondiale delle Comu-
nicazioni sociali fu istituita con il 
decreto conciliare Inter Mirifica nel 
1963 ed è celebrata solitamente la 
domenica che precede la Solenni-
tà di Pentecoste.

DA SAPERE

Il primo evento giubilare 

È iniziato venerdì scorso, 24 gen-
naio - memoria liturgica di san 

Francesco di Sales, patrono dei gior-
nalisti - e si conclude questa matti-
na a Roma, con la messa presiedu-
ta da papa Francesco, il Giubileo del-
la comunicazione, il primo dei tren-
tasei eventi previsti per l’Anno San-
to. Ad essere stati chiamati a raccol-
ta sono i giornalisti, gli esperti e gli 
operatori della comunicazione di 
tutto il mondo. Uno dei momenti 

forti è stato vissuto ieri mattina con 
il pellegrinaggio alla Porta santa di 
San Pietro, seguito dall’incontro “In 
dialogo con Maria Ressa e Colum 
McCann” moderato dal giornalista 
Mario Calabresi. Nel pomeriggio i 
partecipanti hanno preso parte a 
una serie di eventi culturali e spiri-
tuali, in vari luoghi di Roma, dal ti-
tolo “Dialoghi con la città”. Col pro-
gramma giubilare si è intrecciato il 
convegno «2025: A. I. confini della 
comunicazione» promosso dall’Ucs 
Cei e apertosi il 23 gennaio.

ANNO SANTO

«Un piccolo spazio di condivisione del pensiero 
per crescere nella comunione intergenerazionale»

Il giornalino parrocchiale In Uscita 
è, per la comunità di San Francesco 
d’Assisi di Pomigliano d’Arco, uno 

strumento di comunicazione e dialo-
go soprattutto tra i membri della par-
rocchia. Con un numero ridotto di pa-
gine, ma ricco di contenuti, ogni me-

se, il nostro giornale, offre uno spazio di comunica-
zione e condivisione, attraverso specifiche rubriche. 
L’editoriale curato dal nostro parroco, don Pasquale 
Giannino, rappresenta il cuore pulsante del giorna-
lino, proponendo riflessioni che spaziano dalle tema-
tiche sociali a quelle spirituali, con un particolare fo-
cus sul territorio e le sue sfide.  
La rubrica “Largo ai giovani” è uno spazio di parteci-
pazione giovanile. I giovani possono esprimere le lo-
ro idee, confrontarsi su temi che li riguardano e con-
tribuire alla costruzione di una società più inclusiva. 
Questa sezione offre anche una preziosa opportuni-
tà per favorire il confronto tra generazioni diverse e 
la costruzione di reti sociali. 
La rubrica “Si parla tanto di…”, affronta questioni che 
spaziano dalla fede alle scienze, dalla cultura all’at-

tualità, con l’intento di stimolare il pensiero critico e 
il dialogo da diverse prospettive oltre che sensibiliz-
zare i lettori su temi di grande rilevanza. 
Inoltre, il nostro impegno verso la condivisione e la 
solidarietà è raccontato nelle rubriche “In viaggio con 
l’Ac” e “Filo diretto con il Mozambico”. La prima do-
cumenta le attività dell’Azione cattolica parrocchiale, 
mentre la seconda, curata da una suora missionaria, 
ci connette con il Mozambico, portando la testimo-
nianza di chi vive le realtà della fame, della povertà e 
della guerra desiderando ardentemente la pace. 
In “Recensiamo solidale”, si propone la recensio-
ne di libri tra quelli disponibili nella Libreria soli-
dale della parrocchia promuovendo la lettura e lo 
scambio solidale. 
Infine, la rubrica “In versi”, aggiunge una dimensio-
ne artistica ed emotiva al giornalino, arricchendo il 
dialogo con la bellezza delle parole. 
In giornale parrocchiale In Uscita rappresenta il no-
stro piccolissimo contributo a quel canto di speran-
za che il Santo Padre auspica sia il frutto della cora-
lità dell’intera società. 

Filomena Velleca

«Quattro pagine per provare ad abitare il presente 
con una testimonianza che sia invito al dialogo»

Da quando è 
nato, nel 
2018, il 

giornalino Impron-
te, curato dall’Azio-
ne cattolica, si è 
fatto notare dalla 

comunità parrocchiale di San Mi-
chele arcangelo in Saviano, ma an-
che dalla comunità territoriale, co-
me uno spazio di discussione spi-
rituale, culturale o semplicemen-
te informativo.  
L’idea di questo piccolo prodotto 
editoriale - quattro pagine a ca-
denza solitamente trimestrale - 
poggia su due chiare convinzio-
ni: essere, al contempo, mezzo di 
comunicazione e mezzo di testi-
monianza. Difatti, nel nostro pic-
colo, abbiamo sempre provato a 
tenere fede ad uno stile comuni-
cativo cristiano che mettesse 

l’umano al centro, in modo da es-
sere fruibile da fedeli e/o sempli-
ci curiosi. Tutto ciò richiede di abi-
tare il presente con puntualità: sic-
ché, da un anno a questa parte la 
redazione di Impronte si è evoluta 
in un’equipe che si occupa in sen-
so ampio di comunicazione. L’esi-
genza di allargare l’orizzonte, ten-
tando un approccio che integri la 
dimensione cartacea, ci permette 
di abitare meglio la nostra comu-
nità e ci fa riconoscere, umilmen-
te, come luogo di confronto e di 
dialogo positivo. Ne sono l’esem-
pio le iniziative di “free partecipa-
tion” come le installazioni di box 
interattivi nei pressi della Chiesa, 
oppure i convegni che organizzia-
mo coinvolgendo ospiti ed altri 
enti attivi sul territorio, su tema-
tiche contingenti, naturalmente 
aperti a tutta la cittadinanza che 

vi partecipa in misura apprezzabi-
le: il prossimo momento di rifles-
sione, organizzato insieme alla 
Pro Loco di Saviano, affronterà il 
tema dell’Intelligenza artificiale 
provando a comprenderne poten-
zialità e insidie, proprio come ha 
suggerito il Papa nel suo messag-
gio per la Giornata Mondiale del-
le comunicazioni sociali.  
È così che, dunque, Impronte cer-
ca da sette anni di dare significa-
to ad un’informazione senz’al-
tro locale, che tenga conto dei 
caratteri positivi di quest’ultima: 
responsabilità e cura, testimo-
nianza e condivisione. A nostro 
avviso, leggendo i risultati di 
questi anni, si può certamente 
migliorare una strada che, co-
munque, sembra andare nella di-
rezione giusta. 

Christian De Risi

«Attraverso la figura di san Giuseppe ancora oggi 
aiutiamo tanti a ritornare tra le braccia del Padre»

Don Peppino Ambrosio, nel 
1902, sostenuto da una 
forte passione per Dio, at-

traverso la figura di san Giusep-
pe, fondò “La voce di san Giusep-
pe” come rivista di diffusione del 
culto, della devozione e della co-

noscenza del santo. 
Originario proprio del paese di San Giuseppe 
Vesuviano, don Ambrosio divenne parroco del-
lo stesso nel 1922. Da subito si mise all’opera 
per cercare ogni strumento per diffondere il cul-
to di san Giuseppe e insieme promuovere la co-
struzione di un grande santuario ad esso dedi-
cato sfruttando le condizioni di sviluppo e ab-
bellimento del santuario già esistente, dal 1624. 
Attraverso la rivista desiderava arrivare a più per-
sone possibili sia nella zona circostante che in 
Italia e addirittura nel mondo per raggiungere i 
tanti compaesani emigrati in altri continenti in 
cerca di lavoro ma con il cuore sempre al paese 
e al loro santo protettore. Ancora oggi la rivista 

è segno e strumento di questa attenzione e que-
sta devozione a san Giuseppe e attraverso di lui 
a Gesù, nostra speranza. 
Don Peppino Ambrosio era fortemente convinto 
che san Giuseppe potesse aiutare tantissimi cristia-
ni nel loro cammino di santità, cammino verso 
Cristo salvatore. San Giuseppe è lo sposo di Ma-
ria, custode di Maria stessa e del figlio Gesù. Per 
noi vero uomo e vero Dio. Siamo nel cuore dell’in-
carnazione, nel mistero di un Dio talmente inna-
morato dell’uomo da diventare uno di noi. La ri-
vista da ormai cetoventitrè anni, con pochissimi 
momenti di sospensione, a causa soprattutto del-
le guerre, promuove questo culto, facendosi segno 
di presenza del Signore in una umanità sconvol-
ta da tante catastrofi, aiuto a ritrovare un Dio che 
non ci abbandona, che è sempre con noi che, co-
me san Giuseppe, diventiamo i miracoli di Dio e, 
come ci ricorda papa Francesco nell’enciclica Pa-
tris Corde, con il nostro impegno aiutiamo l’uma-
nità a tornare al Padre. 

Marco Rota, Csi

«Un mensile redatto come un diario parrocchiale 
per condividere la vita della nostra comunità»

Era il lontano 
settembre 
2010 quando 

veniva stampato 
per la prima volta 
Ianuarius, il men-
sile della comuni-

tà parrocchiale di San Gennarel-
lo di Ottaviano. Tanti i sostanti-
vi usati per definirlo: giornalino, 
mensile, periodico, calendario, 
diario. Proprio il termine diario 
è quello che più gli si addice: Ia-
nuarius vuole essere appunto il 
diario della nostra comunità do-
ve non ci sono solo date ed ap-
puntamenti da ricordare ma an-
che esperienze vissute da condi-
videre e da conservare.  
Nasce inizialmente come uno 
strumento informativo e nel tem-
po poi diventa ben altro. Esso si 

trasforma in un vero e proprio 
contenitore di testimonianze, di 
esperienze, di racconti pregni 
speranza, di bene, di carità; uno 
strumento particolarmente pre-
zioso per rievocare momenti im-
portanti, per conservarli e condi-
viderli nel tempo e nello spazio. 
Ianuarius non contiene dei veri e 
propri articoli, non rispetta la 
struttura giornalistica, la sua scrit-
tura è spesso informale ed il lin-
guaggio utilizzato semplice, di 
immediata comprensione pro-
prio per consentirne la lettura an-
che ai più piccoli.  
Nella nostra società essenzial-
mente digitale il nostro diario 
parrocchiale cerca di essere un 
mezzo comunicativo per rag-
giungere i tanti che lo leggono 
o che semplicemente lo sfoglia-

no. Distribuito alla fine delle ce-
lebrazioni arriva in molte case 
e anche se letto frettolosamen-
te diventa strumento di condi-
visione delle esperienze vissute 
in parrocchia. Dietro di esso ci 
sono tanti volti che vivono atti-
vamente la parrocchia, vi scri-
vono infatti un po’ tutti: sacer-
doti, suore, volontari, educato-
ri, catechisti e anche chi di pas-
saggio vive la comunità come 
“ospite”. Scrivere è un esercizio 
che fa bene al cuore e alla men-
te e nello stesso tempo diventa 
potente mezzo emotivo ed im-
plicitamente relazionale, un ve-
ro e proprio ponte verso l’ester-
no, un invito a chi la parrocchia 
la vive solo in parte o ne è to-
talmente lontano. 

Gina Auriemma

Comunicazione e fede: il punto di 
vista dei responsabili di quattro 
“giornalini” parrocchiali e del 
giornalista di Avvenire, Gigio Rancilio
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I vescovi italiani invitano le famiglie 
a scegliere l’ora di religione: dal territorio 
della diocesi di Nola alcune voci a conferma 
del suo straordinario valore educativo 

Pellegrini di speranza in classe
Due docenti di religione cattolica condividono i tanti buoni motivi per scegliere la frequenza dell’insegnamento

È il 10 febbraio 2025 il termine ultimo per le iscrizioni al pri-
mo anno della scuola primaria, secondaria e dei Centri di for-
mazione professionale regionali. I genitori potranno, all’atto 
dell’iscrizione, scegliere o meno di avvalersi dell’Insegnamento 
della religione cattolica (Irc). A loro e ai ragazzi, i vescovi italia-
ni hanno rivolto un messaggio, invitandoli a vivere l’ora di re-
ligione come «una possibilità, grazie alla quale nel percorso for-
mativo entrano importanti elementi etici e culturali, insieme al-
le domande di senso che accompagnano la crescita individuale 
e la vita del mondo». Il Giubileo in corso, che il Papa ha dedi-
cato al tema “Pellegrini di speranza”, hanno ricordato i vescovi 
italiani, con i suoi «forti significati non solo religiosi, ma anche 
culturali e sociali» conferma che il messaggio cristiano parla an-
che all’uomo di oggi. Per questo «i docenti di religione sono te-
stimoni di speranza impegnati a far scoprire «la bellezza e il sen-
so della vita, senza cedere alle tentazioni dell’individualismo e 
della rassegnazione, che soffocano il cuore e spengono i sogni».

contrano in un meraviglioso scam-
bio. Paure, fragilità, tradimenti sono 
condivisi, il messaggio accattivante: 
«L’acqua diventa vino buono».  
Oggi i giovani sono alla ricerca di 
una bussola, di un punto di riferi-
mento che li orienti in questa socie-
tà dell’effimero e liquida nella qua-
le si è con l’altro senza l’altro che è 
percepito come assente, una minac-
cia o competitor, nella quale sono 
tecnologicamente connessi ma pro-
fondamente soli. 
La religione cattolica è una discipli-
na curriculare, offerta a tutti, ma non 

imposta, quindi facoltati-
va e rispettosa della liber-
tà di coscienza, si legge 
all’articolo 9 del nuovo 
Concordato. I vescovi in 
occasione della firma, nel 
1984, affermarono: «La re-
ligione cattolica appartie-
ne da sempre al popolo 
italiano...Ne sono segni vi-
vi le innumerevoli espres-
sioni d’arte che la fede e la 
religione hanno ispirato». 

Il cristianesimo ha davvero cambia-
to il volto dell’occidente! 
Il docente di religione cattolica de-
ve in-signo ponere lasciare il segno e 
in questo scenario è chiamato ad es-
sere testimone di Speranza per i suoi 
alunni, non tanto per quello che di-
ce, ma per quello che fa, deve accen-
dere la fiaccola della curiosità, invi-
tarli a scegliere sentieri meno battu-
ti, ascoltarli creando legami, guar-
darli negli occhi per leggere dentro, 
educarli a non essere indifferenti, 
aiutarli a levare l’ancora per salpare 
e prendere il largo verso orizzonti di 
pace, giustizia, solidarietà, essere sa-
le, lievito, chicco di grano, ad amar-
si gli uni gli altri, a perdonare chi 
compie il male, a coltivare sempre 
la speranza anche quando sembra 
impossibile, a “sentire e vedere” ol-
tre, a intravedere quello spicchio di 
cielo che brilla oltre il filo spinato, 
quel raggio di luce che squarcia il 
buio, come nelle tele di Caravaggio! 

* docente Irc 
presso Liceo C. Colombo 

di Marigliano

«Insieme ai ragazzi scopriamo 
il dialogo tra umano e divino»
DI ANNA MONTELLA * 

«Da quando vivi, hai mai co-
mandato al mattino e as-
segnato il posto all’auro-

ra» (Gb38,12).  
Probabilmente, avrei potuto inse-
gnare matematica, storia o inglese, 
ma ho sempre avvertito l’esigenza di 
misurarmi con una disciplina che 
non fosse il mero svolgimento di 
un’equazione, l’approfondimento 
dello Sbarco in Normandia o la tra-
duzione dell’Amleto. Volevo di più: 
insegnare una disciplina che dal 
giornaliero, fatto di corse, 
appuntamenti, scadenze 
mi conducesse all’essen-
za stessa del nostro esiste-
re. Da qui, il mio amore 
per la filosofia e la religio-
ne cattolica con il loro 
ineludibile legame dialet-
tico ed in particolare, gli 
interrogativi esistenziali: 
«Chi sono? Da dove ven-
go? Dove vado?». Due 
amori per due prospettive 
di lettura della realtà, della storia: 
per la filosofia, la visione del mon-
do è meccanicistica, esso è una gran-
de macchina, o un orologio, i cui in-
granaggi funzionano con ordine e 
regolarità, grazie a pure relazioni fi-
sico-meccaniche. Per la religione 
cattolica, la prospettiva è quella 
creazionista, Dio parla e il mondo 
esiste con tutto quanto in esso con-
tiene, al cui apice vi è l’uomo crea-
to a sua immagine, egli è libero di 
scegliere tra il bene e il male, è ca-
pace di relazione sia con Dio, gli al-
tri e il cosmo. Ho scelto la seconda 
prospettiva perché credo fortemen-
te che l’uomo non è solo corpo-ma-
teria, ma molto di più!  
Leopardi ha scritto L’infinito, Beet-
hoven ha composto la Nona Sinfo-
nia, Fleming ha inventato la peni-
cillina, Van Gogh ha dipinto la Not-
te stellata...in sintesi, tutto ciò che 
una macchina non potrà mai realiz-
zare se non programmata dall’uo-
mo. Ho scelto di essere insegnante 
di religione cattolica perché nel cri-
stianesimo l’umano e il divino si in-

Anna Montella

lastico che spesso è troppo concen-
trato su performance e voti, credo che 
l’ora di religione possa rappresenta-
re uno spazio di incontro e dialogo 
aperto a tutti. La possibilità di espri-
mere opinioni e idee senza l’ansia di 
essere giudicati o di ottenere un buon 
voto (pur essendo prevista una valu-
tazione, questa non incide sulla me-
dia) aiuta i ragazzi a vivere l’ora in 
maniera serena, con leggerezza ma 
mai con superficialità. 
Si rischia spesso di considerare l’ora 
di religione come un momento ri-
volto esclusivamente ai cattolici, ma 

in realtà è un’opportunità 
per tutti. La religione co-
stituisce lo sfondo, ma il 
vero punto di contatto è 
l’esperienza umana che ac-
comuna tutti, senza distin-
zioni. Ciascuno, anche chi 
si dichiara ateo o appartie-
ne a un’altra religione o 
confessione cristiana, può 
portare il proprio contri-
buto alla lezione, confron-
tandosi con gli altri e tro-

vando nuovi spunti di riflessione.  
Mi piace anche interpretare l’ora di 
religione come uno spazio di sintesi, 
dove i ragazzi possono collegare le co-
noscenze acquisite in altre discipline 
e rielaborarle in una nuova prospet-
tiva. Questo momento diventa così 
un’occasione di creatività, capace di 
stimolare il pensiero critico e la capa-
cità di affrontare le questioni da un 
punto di vista nuovo. 
Infine, l’ora di religione può rappre-
sentare per noi insegnanti l’occasione 
di essere testimoni. Oggi in partico-
lar modo, gli studenti hanno bisogno 
di persone credibili, punti di riferi-
mento solidi, con cui confrontarsi e 
a cui chiedere consiglio. I ragazzi spes-
so vivono situazioni difficili senza ave-
re gli strumenti per affrontarle. Come 
insegnante, mi è capitato di ascoltare 
esperienze di sofferenza e di sentire la 
responsabilità di offrire un supporto 
ed essere un esempio. Questa respon-
sabilità, che vivo con entusiasmo, è 
senza dubbio uno degli aspetti che 
amo di più del mio lavoro. 

* docente Irc

«Tempo di confronto libero 
senza vivere l’ansia del voto»
DI PASQUALE CIRILLO * 

Da poco più di un anno è inizia-
ta la mia esperienza come in-
segnante di religione cattolica. 

In questo breve periodo ho avuto l’op-
portunità di insegnare sia nella scuo-
la primaria sia in quella secondaria di 
secondo grado: due avventure com-
pletamente diverse, ma per me altret-
tanto arricchenti. 
Alla scuola primaria, il contatto quo-
tidiano con i bambini mi ha fatto 
scoprire tutta la bellezza di questo 
lavoro. L’affetto e la gioia che porta-
no in classe sono unici e 
ripagano ogni sforzo e im-
pegno. Un aspetto curio-
so, che non avevo conside-
rato inizialmente, è stato 
il fatto di essere un mae-
stro in un contesto in cui i 
bambini sono abituati a 
incontrare quasi esclusiva-
mente maestre. 
Nella scuola secondaria di 
secondo grado, invece, il 
contesto è profondamente 
diverso. La prima sfida è quella di su-
perare la diffidenza verso una mate-
ria che, spesso, non riceve il giusto va-
lore. Questo limite è uno dei motivi 
che mi ha spinto ad intraprendere 
questa strada, stimolandomi conti-
nuamente. Affrontare questa sfida si-
gnifica interrogarsi e adattarsi costan-
temente, cercando nuovi modi per 
presentare argomenti e tematiche in 
maniera coinvolgente. 
Sin dall’inizio dei miei studi teolo-
gici non vedevo l’ora di entrare in 
una classe, e in effetti non mi sbaglia-
vo. Ricordo ancora l’emozione del 
primo giorno di scuola, un sentimen-
to che si rinnova ogni volta che ini-
zio una nuova supplenza. Lavorare 
per i ragazzi è un dono e, al tempo 
stesso, una grande responsabilità: ab-
biamo il compito di contribuire al-
la formazione della società, del pre-
sente e del futuro. 
Durante le lezioni, cerco di creare un 
clima di libertà, intesa non come pos-
sibilità di fare ciò che si vuole, ma co-
me occasione per esprimersi senza 
condizionamenti. In un sistema sco-

Pasquale Cirillo

Importante punto di riferimento per gli studenti

Assolutamente sì. Oggi i giovani pos-
siamo incontrarli solo nelle scuole. 
Se la comunità ecclesiale non si at-
trezza rispetto a questa realtà, su co-
sa può investire per il futuro? L’Irc è 
una grande possibilità di relazionar-
si con le nuove generazioni e opera-
re forme di accompagnamento spi-
rituale e culturale.

e abbracciare il territorio, valoriz-
zando le realtà esistenti e creando 
nuove sinergie può essere una stra-
da per rispondere alle esigenze de-
gli studenti, valorizzare l’Irc e favo-
rire anche la scelta, da parte dei più 
giovani, di diventare Idr. 
L’Irc è importante anche per la 
Chiesa locale?  

ciò che hanno generato è un’op-
portunità formativa unica.  
E poi c’è la dimensione del servizio.  
Pensiamo anche ai ragazzi prove-
nienti da altri Paesi iscritti nelle no-
stre scuole. L’Irc può diventare per 
loro occasione di crescita e di con-
fronto. Conoscere come la religio-
ne cattolica ha offerto aiuto e servi-
zio alla società può essere per loro 
una bella occasione per inserirsi nel-
la storia del nostro Paese e cono-
scerne le radici.  
Quali prospettive vede per il futu-
ro dell’Irc?  
Una visione prospettiva è favorire 
la costruzione di una soggettività 
nuova che metta al centro il rappor-
to scuola e territorio. In alcune no-
stre realtà di periferia, gli Idr sono 
diventati punti di riferimento per 
scuola e famiglie. Uscire dalle aule 

cogliere l’occasione dell’anno giu-
bilare. Credo che questo invito pos-
sa coniugarsi per l’Irc in due dimen-
sioni: opportunità e servizio. Op-
portunità che l’Irc può offrire come 
realtà confessionale. Questo aspet-
to è stato oggetto di un ampio di-
battito in passato, poiché si teme-
va che la confessionalità potesse es-
sere percepita come un limite, sug-
gerendo l’insegnamento di storia 
delle religioni. Tuttavia, ritengo che 
la confessionalità rappresenti una 
grande opportunità, purché sia in-
tesa nel modo giusto. Ci sono cer-
tamente contenuti specifici, ma al-
lo stesso tempo c’è una storia nel-
la quale questi contenuti vanno 
collocati. Far conoscere il grande 
contributo dei cattolici nella storia 
italiana (pensiamo a figure come 
La Pira, De Gasperi, don Milani) e 

delle scuole secondarie di primo e 
secondo grado, la diocesi nolana ri-
specchia la media regionale campa-
na, che è sempre stata elevata: «La 
partecipazione massiccia si inseri-
sce nella tradizione della nostra real-
tà ecclesiale. L’attenzione alla scelta 
dell’Irc in Campania non è una no-
vità. Insieme alla tradizione, c’è pe-
rò certamente il dato positivo 
dell’impegno da parte dei docenti e 
la stima che gli studenti nutrono nei 
loro confronti. L’insegnante di reli-
gione (Idr) è sempre stato un im-
portante punto di riferimento», ha 
sottolineato don Marone, raggiun-
to al telefono. 
Direttore, il messaggio della Cei 
sulla scelta di avvalersi dell’Irc, in-
fatti, parla degli insegnanti di reli-
gione come testimoni di speranza.  
È significativo l’invito della Cei a 

DI LUISA IACCARINO 

L’Insegnamento della religione 
cattolica (Irc) rappresenta una 
realtà significativa nel panora-

ma scolastico del territorio diocesa-
no. Don Virgilio Marone, direttore 
dell’Ufficio Scuola della diocesi di 
Nola, ha evidenziato l’importanza 
di questa scelta educativa, suppor-
tata anche dai dati della partecipa-
zione degli studenti. Con circa il 
96% nella scuola primaria e il 93% 

Per il direttore dell’Ufficio 
Scuola della diocesi di 
Nola, l’ora di religione è 
una preziosa occasione 
per incontrare i giovani

Don Virgilio 
Marone, 
direttore 

dell’Ufficio 
Scuola  

della diocesi 
di Nola

«Grata per aver frequentato queste lezioni» 
Emanuela Odore 
dopo il baccellierato 
in teologia insegna e 
studia per una 
seconda laurea. La 
sua professoressa di 
religione l’ha aiutata 
a scegliere la strada 
da seguire

La famiglia Odore

Classe 1999, 
Emanuela Odore, 
ha conseguito il 

baccellierato in Sacra 
teologia alla fine del 
2023. La scelta di 
intraprendere questo 
specifico percorso di 
studi è legato anche alla 
bella esperienza vissuta 
alle superiori con 
l’insegnante di 
religione. Ed infatti, 
racconta la Odore, 
originaria di 
Marigliano, «quando mi 
sono trovata a dover 
scegliere la strada degli 
studi universitari, per 
schiarire le idee ho 
pensato di parlare con 
lei: avevo un bel ricordo 
delle sue lezioni, del 

suo modo di farci 
ragionare sulle 
questioni e anche di 
farci misurare con la 
fede. Così, anche se non 
era stata mia insegnante 
negli ultimi due anni di 
percorso, l’ho 
ricontattata, fidandomi 
del bel ricordo che 
avevo di lei. E non ho 
sbagliato a farlo - ha 
continuato la giovane 
Odore - perché mi ha 
indirizzato, mi ha fatto 
confrontare con altre 
persone che mi hanno 
aiutato a togliere 
qualche dubbio». 
Legami, relazioni che 
continuano nel tempo e 
che hanno aiutato 
Emanuela Odore non 

solo a scegliere di 
insegnare religione ma 
anche di prendere una 
seconda laurea: «Mi 
sono iscritta a Scienze 
Politiche e sono davvero 
felice», aggiunge, 
definendosi grata «per 

gli insegnanti 
incontrati, anche quelli 
della scuola medie sono 
stati importanti perché 
mi hanno permesso di 
acquisire un bagaglio di 
conoscenze sulla 
religione che poi mi è 
servito nel tempo». 
Risultati che hanno 
confermato i genitori 
della Odore, Gaetano e 
Maria Perrone, nella 
scelta di far frequentare 
ad entrambi i loro figli 
l’ora di religione: 
«Abbiamo scelto 
l’insegnamento della 
religione cattolica per i 
nostri figli sia per una 
questione di fede di 
famiglia sia perché la 
religione cattolica fa 

parte della nostra vita 
come individui e come 
società. Conoscere la 
nostra religione 
significa conoscere le 
nostre origini, la storia 
del nostro Paese e non 
solo, le nostre 
tradizioni, il nostro 
modo di vivere e di 
rapportarci agli altri, il 
nostro modo di 
pensare. Perciò 
crediamo che questa 
materia, indipendente 
dalla fede e dalla pratica 
o meno alla vita della 
chiesa, sia importante 
allo stesso modo delle 
altre in quanto 
arricchisce la cultura e le 
conoscenze». 

Mariangela Parisi
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Il santo «felice» di nome e meriti

DI GIUSEPPE TRINCHESE 

Cimitile ha celebrato con solenni-
tà e devozione la festa del pa-
trono san Felice in pincis, la cui 

memoria liturgica si celebra il 14 gen-
naio. Intenso il percorso spirituale 
per il tradizionale novenario duran-
te il quale, quest’anno, i fedeli han-
no potuto rinfrancare lo spirito con 
le meditazioni donate da alcuni ve-
scovi e presbiteri campani che hanno 
proposto chiavi di lettura e sequela del-
la Parola e di san Felice. 
«Il sangue dei martiri feconda l’evan-
gelizzazione. Non si può venire a Ci-
mitile senza riflettere sul significato 
della verità cristiana, a partire dalla 
tomba di Felice, chiamata “ara verita-
tis”. La verità cristiana non è una dot-
trina, non è un’ossessione, la verità è 
una persona, è Gesù Cristo, ieri, oggi 
e sempre», ha sottolineato monsignor 
Antonio De Luca, vescovo di Teggia-
no-Policastro, che ha aperto la nove 
giorni di preghiera con un’omelia esor-
tativa, invitando i fedeli a riscoprire il 
volto autentico della fede, proprio co-
me san Felice, che ha testimoniato Cri-
sto in ogni sua azione. Un aspetto que-
sto messo in evidenza anche dal ve-
scovo di Lucera-Troia, monsignor Giu-
seppe Giuliano che, nell’omelia del 6 
gennaio, ha tracciato un parallelo tra 
la croce di Cristo e la vita di san Feli-
ce, che ha vissuto la sua regalità attra-
verso la sofferenza e la dedizione al 
Vangelo: «Gesù è il “Dio con noi”, è co-
lui che ci è stato donato dal Dio di ogni 
misericordia. I magi offrono oro per in-
dicare la sua regalità, una regalità che 
si manifesterà pienamente da un tro-
no, ma non d’oro, bensì di legno, con 
una corona, non d’oro, ma di spine». 
Il rettore del Seminario di Nola, mon-
signor Francesco Iannone, nell’ome-
lia del terzo giorno di novenario ha 
aggiunto che l’ingresso nel grembo 
della Vergine Maria sia stato per il Ver-
bo eterno un atto di accettazione del-
la morte: un’accettazione della mor-
te che riecheggia nella vita di san Fe-
lice che è alle origini della Chiesa di 
Nola: «Venire a Cimitile significa giun-
gere alle origini della nostra fede» ha 

detto il rettore. Un’origine che è in 
Cristo: «San Paolino e san Felice so-
no santi perché hanno conosciuto Ge-
sù, hanno amato Gesù», ha ribadito 
il giorno successivo monsignor Gio-
vanni Rinaldi, presbitero nolano e ve-
scovo emerito di Acerra.  
Il 9 gennaio è stato don Giovanni De 
Riggi, preposito dell’antico santuario 
di san Felice e parroco di Cimitile, a ce-
lebrare l’Eucaristia e a farsi pellegrino 
sulla tomba del santo - come tutti i pre-
dicatori del novenario - portando con 
sé le preghiere dei pellegrini giunti a 
Cimitile durante l’anno. Nell’omelia il 
parroco ha offerto una meditazione sul-
le piccole e grandi persecuzioni quoti-
diane, a partire dal vangelo della tem-
pesta sedata: «Gesù Cristo si presenta 
camminando sulle acque. Cosa vuol 
dire camminare sulle acque? Le acque 
nel Vangelo significano la morte e il 
male, Gesù che cammina sulle acque ci 
dice che Cristo è il Signore della vita, il 
Signore sulla morte», ha detto De Rig-
gi, aggiungendo che come san Felice 
ha attraversato il mare delle difficoltà 
senza mai affondare così anche i fede-
li sono chiamati a confidare in Cristo.  
Cristo è il faro, la luce cui guardare, ha 
ribadito monsignor Francesco Alfano, 
vescovo di Sorrento-Castellammare di 
Stabia che, nell’omelia del 10 gennaio, 
ha manifestato tutto il suo legame con 
Cimitile per quel tenero e filiale affet-
to nei confronti del suo predecessore, 
il cimitilese monsignor Felice Cece, e ri-
badito che «la festa dei santi ci riman-
da a Gesù, insieme ai grandi testimoni 
guardiamo a Gesù».  
Dalla città di san Gennaro, Napoli, do-
ve un’antica arciconfraternita è dedica-
ta a san Felice in pincis, è giunto pelle-
grino sulla tomba del santo prete, an-
che il vescovo ausiliare Michele Autuo-
ro, che ha concentrato la sua riflessio-
ne sulla necessità di «conservare la fe-
de nella sua bellezza e nella sua purez-
za» come san Felice che, ha ricordato 
monsignor Antonio Di Donna, vesco-
vo di Acerra e presidente della Confe-
renza episcopale campana, nell’ome-
lia del 12 gennaio, è «Felice di nome e 
di meriti». Un nome intensamente in-
vocato durante la celebrazione eucari-
stica serale del giorno della festa, pre-
sieduta dal vescovo emerito di Foggia-
Bovino, monsignor Vincenzo Pelvi. 
«I padri della chiesa dicevano “Cristia-
no, diventa ciò che sei!”. Abbiamo la vi-
ta di Cristo in noi, siamo chiamati ad 
essere nella realtà della nostra storia un 
manifesto del dono di Dio», ha ribadi-
to il vescovo Marino nell’ultimo gior-
no della novena, commosso dal canto 
dell’inno dedicato a san Felice.

Vescovi e preti 
campani hanno 
guidato i fedeli 
cimitilesi verso il 
giorno della festa

Il vescovo Francesco Marino sulla tomba di san Felice in pincis a Cimitile (Foto: G. Dionisio)

A Cimitile e Pomigliano d’Arco le comunità 
parocchiali si sono ritrovate per celebrare la 
memoria liturgica di san Felice in pincis, il 
presbitero cantato da Paolino di Nola 

«Il nostro patrono ci aiuta a non vergognarci di Cristo»
DI EMILIANO ANDRE 

In occasione della festa di San Fe-
lice in pincis, presso la parrocchia 
di Pomigliano d’Arco intitolata al 

santo, il triduo che precede la cele-
brazione del 14 gennaio è stato gui-
dato da monsignor Erasmo Napoli-
tano, presidente del Tribunale eccle-
siastico della diocesi di Nola e del Tri-
bunale ecclesiastico della Regione 
Calabria, nonché docente di diritto 
canonico della Facoltà teologica di 
Napoli – sez. San Luigi a Posillipo. 
Monsignor Napolitano, qual è il 
valore della festa patronale? 
Il termine “patrono” significa “di-
fensore”, “protettore” a cui nelle pre-
ghiere, spesso, si aggiunge anche il 
termine ‘maestro’. I nostri avi hanno 
considerato i santi sia protettori che 
maestri. Con la loro intercessione i 
santi ci difendono e ci proteggono; 
con la loro vita si presentano come 
modelli da imitare come perfetti di-
scepoli di Cristo e che hanno avuto 
una “vita riuscita”. Una di queste se-
re del triduo ho detto che la vera de-
vozione è e deve diventare imitazio-
ne. La Chiesa li venera e ce li propo-
ne come modelli affinché si accen-

da in noi il desiderio della santità. Il 
Concilio Vaticano II ci ha ricordato 
una verità biblica, vale a dire farci 
santi; la santificazione personale do-
vrebbe essere la principale occupa-
zione e preoccupazione di ogni bat-
tezzato. Celebrare la festa patronale 
è una preziosa occasione annuale 
per ricordarci questo e riaffidarci al-
la intercessione della vergine santa o 
di un santo/a scelti come protettori, 
maestri ed esempi di vita.  
Cosa la vita di san Felice dice alla 
quotidianità di oggi? 
Nel brano di Vangelo che la liturgia 
ci propone nella festa di san Felice 
abbiamo ascoltato per due volte: 
«Non abbiate paura». San Felice an-
nualmente, con il suo esempio, ci 
ripete, insieme con Gesù Cristo, di 
non aver paura, di non vergognar-
ci di essere cristiani, di osare di più, 
di essere “sale e luce” nel mondo. 
Essere coerenti con il Vangelo non 
è facile, soprattutto quando dob-
biamo resistere ai colpi che ci ven-
gono dati da una mentalità contra-
ria al Vangelo e a Cristo. Come ho 
detto anche durante una delle ome-
lie, oggi regna un atteggiamento di 
indifferenza alla fede, a Dio; c’è an-

che chi ha una propria religiosità, 
ha un proprio dio che non è Gesù 
Cristo. Nel tempo d’oggi essere ‘te-
stimoni’ della fede comporta un 
martirio incruento. 
Lei è il padrino di cresima di don 
Leonardo Falco, da più di un anno 
alla guida della parrocchia pomi-
glianese intitolata a san Felice in 
pincis. Quali consigli spirituali gli 
ha dato che potrebbero essere uti-
li ai suoi parrocchiani? 

Sono il padrino di cresima, non il 
direttore spirituale. Ho, comunque, 
detto, soprattutto con la mia testi-
monianza di vita sacerdotale, di fa-
re sempre la volontà di Dio, perché 
solo facendo la volontà di Dio pos-
siamo avere una vita e una vocazio-
ne riuscita; il Signore non ci chiede 
mai di fare cose sbagliate per la no-
stra vita. La volontà di Dio, poi, non 
va solo accettata e talvolta subita, 
ma soprattutto deve essere cercata: 
“Indicami, Signore, la tua via” ci fa 
pregare il salmista. Dobbiamo de-
siderare che Dio possa dire anche di 
noi, come lo ha detto di Gesù suo 
Figlio: «In te mi sono compiaciu-
to». Dio è padre, e come ogni geni-
tore, si compiace, è contento, di 
compiacersi di noi. 
Come scopriamo la volontà di 
Dio?  
Quando ero seminarista, ero tor-
mentato dal voler capire la volontà 
di Dio. Un giorno chiesi a uno dei 
confessori del seminario: «Padre, mi 
faccia capire cosa è la volontà di Dio 
e come faccio a capire qual è». Lui mi 
sorrise, mi strinse le mani e mi dis-
se: «Quando devi fare quello che non 
ti piace, quella è la volontà di Dio».

Monsignor Napolitano a Pomigliano

Testimone di forte fede 

Le notizie sulla vita di san Felice presbi-
tero sono da ricercare nei carmi natalizi 

composti in suo onore da san Paolino. Fe-
lice nacque a Nola, da padre siro, e fin da 
giovane entrò a far parte del clero nolano 
prima come lettore, poi come esorcista e in-
fine come presbitero. Felice fu vittima di 
persecuzione e fu anche incarcerato. Riuscì 
a liberarsi grazie alla guida di un angelo ri-
fugiandosi sui monti in compagnia del ve-
scovo Massimo alla morte del quale rifiutò 
la dignità episcopale. Trascorse il resto del-
la sua vita coltivando la terra e dividendo 
i suoi frutti con i più poveri.  
La testimonianza di san Felice si colloca al 
tempo della persecuzione di Decio e Vale-
riano nella seconda metà del III secolo. Al-
cune ricerche hanno accertato che un pic-
colo mausoleo in suo onore esisteva, a Ci-
mitile, già nei primi anni del IV secolo: in-
torno alla sua tomba, san Paolino fece fio-
rire un vero e proprio centro di spirituali-
tà cristiana. Il corpo del santo confessore 
si conserva a Cimitile presso l’antica basi-
lica a lui dedicata.

DA SAPERE

«San Camillo invita ad avere più cuore nelle mani»
DI DOMENICO IOVANE 

La comunità Santa Maria di 
Costantinopoli in Pago del 
Vallo di Lauro ha goduto, 

per una settimana, della reli-
quia del cuore di san Camillo 
de’ Lellis, fondatore dell’ordi-
ne dei Ministri degli infermi, 
conosciuti come padri camillia-
ni, accolta lo scorso 18 gennaio 
con la Santa Messa e la preghie-
ra di guarigione presiedute da 
padre Rosario Mauriello, supe-
riore della comunità del Divi-
no Amore di Napoli.  
L’iniziativa è stata voluta forte-
mente dal parroco, don Sergio 
Cristo, sacerdote fidei donum 
della diocesi di Acerra: «Ho 
conseguito la specializzazione 
in Teologia pastorale della sa-

lute all’Istituto internazionale 
“Camillianum” di Roma e ho 
sempre avuto uno sguardo di 
tenerezza verso la sofferenza. 
Essendo in contatto con i ca-
milliani, ho chiesto di avere in 
parrocchia la reliquia». Una 
proposta che è stata immedia-
tamente accolta dal vescovo di 
Nola, Francesco Marino, anche 
perché san Camillo è stato vi-
cario generale presso la dioce-
si nolana. Per questo e non so-
lo, ha aggiunto don Cristo, «il 
vescovo mi ha chiesto di coin-
volgere anche altre parrocchie 
nella visita alla reliquia» che è 
stata portata in visita ai repar-
ti dell’ospedale di Nola lo 
scorso lunedì 20 gennaio, ac-
colta dal cappellano don Car-
lo Giuliano. Don Cristo non 

ha dubbi che la presenza del-
la reliquia del cuore di San Ca-
millo abbia portato «un mes-
saggio di speranza, essendo in 
corso anche l’anno giubilare. 
Nella sofferenza non si è soli 
ma c’è sempre il Signore che 
dall’alto protegge». 
La figura del Santo è un punto 
di riferimento per gli ammala-

ti come evidenzia il parroco di 
Pago: «San Camillo, nel quar-
to voto, ha chiesto di morire 
per gli ammalati e lo stesso San-
to dice “vorrei più cuore nelle 
mani”. La comunità di Pago è 
piccola e non conosceva la sto-
ria di san Camillo e per questo 
abbiamo fatto delle catechesi 
sia per gli adulti sia per i più 
giovani per far conoscere la sua 
carità nei confronti dei soffe-
renti. San Camillo ci insegna a 
farci carico di chi è solo e di chi 
soffre».  
Molto sentita e partecipata è 
stata la Santa Messa presieduta 
dal vescovo Marino, lo scorso 
19 gennaio. Il presule, in un 
passaggio dell’omelia della Ce-
lebrazione domenicale, ha ri-
cordato che «l’accoglienza del-

la reliquia per la comunità si-
gnifica condividere interior-
mente e spiritualmente l’espe-
rienza di fede e di santità di san 
Camillo con al centro l’insegna-
mento di Gesù, cioè la cura de-
gli ammalati e dei sofferenti, di 
quanti vivono il dolore, non so-
lo il dolore fisico ma anche 
quello spirituale». Infine, il ve-
scovo Marino ha sottolineato 
come la testimonianza di san 
Camillo, nell’Anno santo, deb-
ba guidare ciascuno a «ricono-
scere in ogni sofferente la pre-
senza stessa di Gesù Cristo. E 
questo per noi è segno di spe-
ranza e di grazia. Sono grato a 
don Cristo per questa iniziati-
va così intensa che rivela per la 
comunità un momento grande 
di rinnovamento spirituale». La reliquia del cuore di san Camillo de’ Lellis

La parrocchia di Pago del 
Vallo di Lauro ha ospitato 
la reliquia del fondatore 
del padri camilliani 
Il sacro frammento  
ha fatto tappa anche 
all’ospedale di Nola

Memorie diocesane 
di Luigi Mucerino, presbitero

Nome ricco di meriti, noto ben oltre il no-
stro territorio, nella Chiesa locale, nel 
mondo delle lettere e delle relazioni cul-

turali. Don Giovanni Santaniello si è spento lo 
scorso 4 gennaio, a distanza di pochi giorni dal 
suo genetliaco. Senza preavvertirlo, la morte gli 
ha riservato di venir meno a Nola, nell’ospeda-
le, in prossimità del suo laboratorio storico nel-
la biblioteca diocesana, dove per tanti anni egli 
era solito bloccarsi per studiare, quasi a prolun-
gamento della sua paterna abitazione di Quin-
dici, suo paese natio. In fila, per vie reali e vir-
tuali, con i passi dell’animo tanti si sono ritro-
vati ad accompagnarlo con impulsi di ricono-
scenza e nostalgia, di amicizia e fede.  
La comunicazione con lui rimane comunque 
aperta ed è difficile che rientri. Un ricordo irre-
versibile, tenuto conto del servizio pastorale 
svolto da lui come sacerdote, della campagna 
culturale promossa per molti anni dalla biblio-
teca diocesana da lui diretta, del magistero pres-
so l’Istituto superiore di Scienze religiose di No-
la, e in diverse sedi scolastiche di ordine stata-

le. Capace di ben ritrovarsi con gli altri e nel 
contempo di essere solo in compagnia di se 
stesso, informale e antiretorico, Santaniello non 
faceva emergere facilmente la sua natura pen-
sosa con i suoi interrogativi sulle cose, i suoi rac-
cordi del frammento con l’insieme. Fermo nei 
principi, leale nei rapporti, semplice nella con-
versazione, correva istintivamente all’essenzia-
le nella prassi e nella riflessione teorica; gode-
va di innata congruenza, come direbbe la psi-
cologia, perché vedeva la realtà, ne indovinava 
il senso, la nominava senza reticenza con effet-
ti di simpatia. Le sue operazioni di studio e di 
organizzazione empirica si connotavano di li-
nearità e soprattutto di metodo; nel suo arredo 
esistenziale sono prevalsi i libri, ma è stato sem-
pre in ascolto della sua coscienza sacerdotale, 
non ha mai escluso espressioni pastorali di cor-
to o ampio respiro.  
Per associazione psicologica il nome di Santa-
niello evoca la figura di san Paolino per lo stu-
dio specialistico della sua vita e delle sue ope-
re ampiamente riconosciuto. Di facile contatto 

umano don Giovanni godeva di notevole sta-
tura culturale. Con la sua sensibilità intelligen-
te, maturata negli studi classici, sin dalla giova-
ne età si era orientato verso san Paolino, la cui 
traiettoria esistenziale, molteplice ed unitaria, 
aveva destato in lui particolare risonanza. L’ac-
curata traduzione delle Lettere del Santo nella 
nostra lingua quotidiana, in tensione tra le ra-
gioni della filologia classica e la duttilità erme-
neutica contemporanea, unitamente alla biogra-
fia paoliniana tesa a non lasciare fuori nulla di 
interessante, sono un duplice titolo di merito 
di perenne durata.  
Con i suoi scritti Santaniello ha concorso a sta-
bilire l’identità teologica di ordine sapienziale 

di san Paolino, secondo il convegno decisivo del 
1995 a Nola. Fu assente nel convegno naziona-
le del 2020 a Napoli, ma presente perché cita-
to più di una volta e comunque additato per la 
traduzione. Tema del convegno era san Paoli-
no e il Mediterraneo, solcato da amicizia e col-
laborazione tra i maggiori protagonisti di pen-
siero e di spiritualità del quarto secolo, un ma-
re oggi tristemente “conteso” secondo l’analisi 
di Maurizio Molinari. È arrivata allora una ri-
sposta molto persuasiva a monsignor Guerino 
Grimaldi che nel 1983 lamentava l’assenza di 
una traduzione di Paolino in lingua italiana, 
quando già le scienze della comunicazione in-
calzavano con le loro istanze teoriche e soprat-
tutto informatiche.  
In un brano autobiografico proposto nell’Ab-
bazia di Loreto a Mercogliano, nel 2017, fu lo 
stesso Santaniello a dire del suo cammino di stu-
dio, problematico e appassionato, in cui san 
Paolino era andato crescendo fino a raggiunge-
re oggi la statura che mezzo secolo fa sarebbe 
stato un azzardo ammettere. Mercogliano, Be-

nevento e Napoli, dopo Cimitile e Nola, furo-
no le tappe dove fu presentata la biografia di san 
Paolino con Santaniello autore, con un gruppo 
“ambulante” della biblioteca diocesana.  
Nessun vuoto, ora, ma soltanto un’assenza mi-
steriosa senza ritorno è presente invece in modo 
nuovo con il patrimonio culturale che don Gio-
vanni ha creato e messo in circolazione, di cui 
nessuno è titolare, perché è passato da lui a tut-
ti. Un senso di compimento, ora, per la riusci-
ta del suo cammino che va oltre la sua scom-
parsa, per l’approdo capace di collegarsi anco-
ra a mille sentieri di ricerca, valori e fede. Sul-
la soglia del cielo c’era qualcuno ad attender-
lo, con cui si è visto da vicino in atto di reci-
proca accoglienza, parlandosi la stessa lingua, 
san Paolino: a lui don Giovanni ha dato la pos-
sibilità di parlare la lingua quotidiana attraver-
so la pubblicazione degli scritti, dopo la muta 
posizione protrattasi per anni. C’è da sperare 
che una volta ritrovatisi, il maestro intervenga 
per il riposo eterno del discepolo stante la fa-
tica durata una vita.

Santaniello, un’eredità che continua a fecondare

Lo scorso 4 gennaio, la Chiesa 
di Nola ha dato l’ultimo saluto 
al presbitero nolano traduttore 
delle lettere di san Paolino e 
autore della sua biografia
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«Ho amato Dio nel prossimo»
Parroco a Palma Campania, Avella e poi Saviano, si è sempre speso perché le comunità fossero accoglienti

DI LUISA IACCARINO 

Don Giuseppe D’Oria 
celebra i suoi cin-
quant’anni di sacer-

dozio con la gioia di chi ha 
vissuto pienamente la sua 
vocazione. Sacerdote da 
mezzo secolo e da venticin-
que anni parroco della co-
munità di Sant’Erasmo, 
nella località omonima di 
Saviano, don D’Oria vive il 
suo ministero sacerdotale 
- iniziato il 29 giugno 1975 
- in controtendenza ad una 
certa cultura che pretende 
velocità anche nei momen-
ti importanti della vita. 
«Serve tempo, ci vuole 

molta riflessione», ha spie-
gato con convinzione du-
rante la chiacchierata al te-
lefono, sottolineando il va-
lore del discernimento e 
del tempo nel costruire 
una vita radicata in scelte e 
sentimenti profondi. 
Nato a Saviano nel 1950, 
don Giuseppe D’Oria ha 
iniziato a frequentare il Se-
minario diocesano giova-
nissimo, in prima media. La 
sua vocazione, però, non è 
stata un lampo improvviso, 
bensì il frutto di un percor-
so maturato nel tempo. «So-
no stati anni belli e spensie-
rati quelli della mia forma-
zione», ha sottolineato, che 

lo porteranno all’ordinazio-
ne sacerdotale in un anno 
speciale, il 1975, anno giu-
bilare. Don D’Oria fu infat-
ti ordinato da papa Paolo 
VI: «Eravamo duecento gio-
vani provenienti da tutto il 
mondo. Ricordo la bellezza 
della Chiesa universale e il 
momento dell’imposizione 
delle mani. Al termine del-
la celebrazione, incontram-
mo il Papa che ci regalò un 
vangelo. È un momento 
prezioso che conservo nei 
ricordi», ha raccontato. 
Alla domanda su quali 
emozioni provi nel celebra-
re il suo cinquantesimo an-
niversario, il parroco di 

Sant’Erasmo ha risposto 
con semplicità e gratitudi-
ne: «Sono felice. Credo di 
aver vissuto bene il mio sa-
cerdozio. Ho cercato di 
amare Dio negli altri, so-
prattutto nei più poveri e 
bisognosi. Sono soddisfat-
to; non ho grandi rimorsi». 
Il suo impegno per i più de-
boli emerge con forza nei ri-
cordi che condivide. Tra le 
tante esperienze vissute in 
questi anni, che lo hanno 
visto anche parroco a Pal-
ma Campania e Avella, ce 
n’è una che conserva con 
particolare emozione: «A 
Palma Campania incontrai 
un gruppo di ragazzi maroc-

chini che dormiva in mac-
china - ha raccontato - . Ave-
vano bisogno di cure essen-
ziali e di un luogo caldo do-
ve stare. Pensai al collegio 
dei Servi di Maria, dove 
c’erano spazi disponibili, e 
offrii loro riparo. Col tem-
po, iniziai ad accogliere al-
tre persone bisognose. Tut-
tavia, non fu facile: alcune 
persone cominciarono a ri-
bellarsi a questa decisione, 
e fu allora che compresi 
quanto sia difficile, nella 
pratica, vivere da fratelli».  
Riflettendo sul ruolo del sa-
cerdote nella società contem-
poranea, don Giuseppe 
D’Oria ha indicato nell’uma-

nità e nella costruzione del 
senso di comunità il contri-
buto più prezioso: «Viviamo 
in una cultura sempre più in-
dividualista. Questo vale in 
particolar modo per i giova-
ni, che spesso faticano a svi-
luppare un pieno senso di 
appartenenza comunitaria. 
Un sacerdote può aiutare le 
persone a riscoprire il valo-
re della solidarietà, dell’in-
contro e della condivisione». 
E ai giovani di oggi sente di 
dare un preciso consiglio: 
«Cercare guide affidabili per 
orientarsi nelle scelte, ri-
spondere alla propria voca-
zione con tenacia e coltivare 
il tempo della preghiera».

Don Giuseppe D’Oria celebra i cinquant’anni di 
sacerdozio. A ordinarlo nel 1975, un anno giubilare, 
fu papa Paolo VI: da allora ha vissuto il ministero 
con semplicità e attenzione agli ultimi

Don Giuseppe D’Oria

Per sostenere i sacerdoti diocesani con le Offerte uniti nel dono si 
può utilizzare il c/c postale n. 57803009, ma si può donare anche 

con bonifico bancario all’iban IT33A0306903206100000011384 (In-
tesa San Paolo). Il versamento è a favore dell’Istituto Centrale sosten-
tamento clero; la causale “Erogazioni Liberali” va inserita ai fini del-
la deducibilità. L’elenco delle altre banche disponibili a ricevere un 
ordine di bonifico è su www.unitineldono.it.C

O
M

E D
O

N
AR

E

Utilizzabili conto postale e iban

Il contributo a sostegno dei sacerdoti è libero. Per chi vuole, queste of-
ferte sono deducibili dal proprio reddito complessivo, ai fini del calco-

lo dell’Irpef e delle relative addizionali, fino ad un massimo di 1032,91  
euro annui. L’offerta versata entro il 31 dicembre di ciascuno anno può 
essere quindi indicata tra gli oneri deducibili nella dichiarazione dei red-
diti da presentare l’anno seguente. La ricevuta del versamento va conser-
vata accuratamente.

Un’offerta deducibile dal reddito

Grazie alla collaborazione con Nexi, i titolari di carte di credito Master-
card e Visa possono inviare l’offerta per il sostegno ai sacerdoti, in 

modo semplice e sicuro, chiamando il numero verde 800-825000 oppu-
re collegandosi al sito www.unitineldono.it/dona-ora/ e seguire tutte le 
indicazioni. Si può donare anche tramite Paypal in modo veloce e sicu-
ro selezionando questa opzione sul sito www.unitineldono.it/donaora/ 
al momento della donazione.

Anche un numero verde e Paypal


